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EDITORIALE

Normalità dell'emergenzae giochetti di prestigio

Enzo Siviero

      

N
mai possibile chein Ita-

lia si aspettino gli eventi

eccezionali per dare ri-

sposta alle istanze più normali?

Dissesti idrogeologici scoper-

ti solo a seguitodi frane e crol-

li, protezione civile evocata

solo dopo i terremoti più de-

vastanti, sicurezza della strada

imposta solo dopole stragi,

saturazione deltraffico ogget-

  

to di discussione solo quando

tutto si blocca, strumentaliz-

zazione del malato perseguita

solo a prezzo di manipolazio-

niuntempo relegate ai ro-

manzi noir... Non è proprio

possibile per gli uffici preposti

governare in condizioni di

normalità? Perché in ogni

campoe in ogni caso è neces-

sario lo stato di emergenza,

con tutto il male che da questo

ne deriva?

D'altro canto, eventi che do-

vrebbero rappresentare un be-

neficio per l’intera nazione,

come i Mondiali, le Colom-

biadi e il Giubileo prossimo

venturo diventano tempestiva

ragione di abbuffata per po-

chissimi commensali e preve-

dibilissimo danno per l’intera

comunità.

Non è edificante no, per gli

amministratori pubblici la rin-

corsa di queste settimane ad

afferrare qualche miliardo e-

largito con pseudomagnani-

mità o, peggio, come gesto di

pelosa carità da parte del poli-

tico preposto a stabilire, con

la copertura di una commis-

sione tecnica,il più degno di

accedere ai fonditra i piùo

meno santi come luoghi di

culto o i più o menodiavoli

per capacità di utilizzare le

cosiddette corsie preferenziali

e battere in volata gli altri con-

correnti all'insegna del vinca

il più furbo.

No,tutto questo spiacealcit-

tadino, come spiace quell’al-

tra forma di rattoppo al malgo-

verno rappresentata dai troppi

condoni che premianoi soliti

noti facendo pagare l'extra ai

cittadini onesti, i quali, nono-

stante tutto fiduciosi con

Goethe che la democrazia

non corre ma arriva sicura-

mente alla meta, sono costretti

a chinare il capo a uno Stato

forte coi deboli e debole con i

forti.

Perrientrare(fittiziamente) nei

parametri di Maastricht, da

qualche meseil Ministero del

Tesoro ha chiusoi rubinetti di

cassa scaricando sulle ammini-

strazioni periferiche la respon-

sabilità dei pagamenti ad essi

dovuti e non erogati, per di più

requisendo loro i fondi. Cheil

ministro Ciampi abbia impara-

to il gioco delle tre carte?

Mase la pazienza del popolo

è cibo per il governante italia-

no, come possiamo pensare

che l'intera Europa sia com-

prensiva e ci accolga a braccia

aperte? O anche Francia e

Germania giocano sporco?

Mistero! È
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VIABILITÀ DI PADOVA

È stato inauguratoil primo tratto

della Tangenziale Nord di Padova
 

Attilio Siviero
Ingegnere contitolare

dello Studio IDROESSE

di Padova

Donatella Gasperi
Giornalista di tvSet,

emittente televisiva

di Padova

inalmente Ponte

di Brenta respi-

ral Finalmente

gli utenti l'hanno avu-

ta vinta sulle scherma-

glie politiche! Final-

mente abbiamoil pri-

mo pezzo di Tangen-

ziale Nord a Padova,

e chi proviene da est

non è costretto a lun-

ghe code per attraver-

sare l'unico ponte sul

Brenta che c'è per

Treviso e Venezia!

Chi ha vissuto la pe-

nosa storia della Tan- genziale Nord non

può esimersi da questi toni trionfalistici, assaporando unasorta di vittoria della gente. Oggila

tangenziale non fa più notizia, per cui pochi avranno visto alla televisione il servizio di una

1. Tangenziale Nord Primo Trat- nuova emittente (tvSet - erede di Telenord —, rubrica «punto di domanda»), la sera del 23 otto-
to. Terminale Est; collegamento

con la SS 515 eSS11 (Nodo D). bre ‘97, nel quale Donatella Gasperi, con precisione (rispetto ai tanti errorifatti dai suoi colle-

ghi in precedenza)e sintesi ha ripercorso la storia della Tangenziale Nord di Padova,interval-

landoil racconto con qualche intervista ad alcuni protagonisti della politica di Governo e loca-

le. Volentieri riportiamo pertanto il testo del servizio, con alcuneviste aeree dell'opera che so-

stituisconoil filmato,e la sintesi delle interviste: per gli esperti ed appassionati (gli ingegneri...)

si riportano in chiusura alcune note tecniche di progettazione e costruzione.
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Tangenziale Nord di Padova

 

pre poco meno di due chilometri e

mezzodi strada costati circa 53 mi-

liardi e sei anni di tempo, la metà del

quale perso in tribolazioni. Una storia

devastata dalla burocrazia, quella del

tratto di tangenziale che congiungele

Padovanelle con Busa di Vigonza. È il

primo pezzodel sistema norddella tan-

genziale di Padova, progettato nel 1989

e diviso in tre lotti: da Padova ovest a

via Reni, attualmente in costruzione;

dalla nuova statale del Santo alle statali

11e515 a Busa di Vigonza, realizzato

per primo sulla base delle priorità detta-

te dall’Anas; da via Renialla nuovasta-

tale del Santo, detto terzo lotto è oggiin

corso di finanziamento.

Un progetto che ha visto operare in si-

nergia Comune, Provincia e Società Au-

tostrada Brescia-Padova, e che il Mini-

stro dei Lavori pubblici, Paolo Costa, in

occasione dell'inaugurazione del primo

tratto realizzato ha definito «modello

padovano».

2. Tangenziale a Padova Ovest. Lavori del 2°tratto.

34. Viadotto Busa a Busadi Vigonza.

5. Tratto in parallelismo con la ferrovia VE-PD.
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Intervista al prof. Paolo Costa
Ministro dei Lavori Pubblici

Ministro Costa, lei ha elogiato il modello

padovano, Che cos'è?
Il modello padovano rappresenta la capa-

cità degli Entilocali di darsi unastrategia, di

sapere cosa vogliono esattamente e di esser-

si dati da fare per combinare diverse fontifi-

nanziarie e quindi chiedere l'intervento e-

conomico dello Stato solo su un pezzetto

del progetto mentre pertutto il resto ci si è
accordati con la Società Autostrada Padova
Brescia che ha contribuito direttamente con

le proprie risorse. In sostanza si è trovatoil

modo di combinare al meglio risorse locali

e risorse settoriali. Oggi è questo l’unico

modello in grado di far fare passi avanti con-
creti nell'azione infrastrutturale autostradale

in Italia.
 

Nel 1990 l'ANAS approvòi trelotti in linea

tecnica, mail finanziamento vennestabilito

solo peri primi due e l'ANASritenne priori-

tario partire conil cosiddetto secondolotto

perrisolvere il problemadeltraffico pesante

che intasava Ponte di Brenta. Nel 1991 ar-

500 m

rivòancheil sì della Regione e a quel punto

tutto sembrava doverfilare liscio. I 21 giu-

gn01991 i lavori vennero consegnati, mail

primo anno sostanzialmente venne usato

perdefinire gli espropri — peri quali la So-

cietà autostrada Padova Brescia finanziatrice

dell'opera sborsò 7 miliardi- e per chiari-

menti con la Soprintendenza di Venezia che

avevaeccepito sull'intero progetto quando

la tutela riguarda solo le fasce laterali del

Brenta. In sostanza fino alla primavera 1992

il cantiere venne semplicementeallestito.

All'epocacifu chi segnalò l‘inutilità della

tangenziale perchési disse che questa scor-

reva in parallelo all'autostrada percuisi sta-

va sprecando denaro e territorio: bastava

renderelibero l’accessoall'autostrada il ri-

sultato dialleggerire il traffico cittadinosa-

rebbe stato raggiunto comunque. All’obie-

zione sirispose chel'autostrada già soppor-

tava unflusso di veicoli imponente e che il

secondo lotto, quello che è diventatola cir-

convallazione di Ponte di Brenta, correva

parallelo alla ferrovia e nonall'autostrada.

 



 

Intervista all’arch. Giuseppe Barbieri
Presidente della Società Autostrada

Brescia Padova «Serenissima»

Presidente Barbieri, qual è l’interesse del-

la Società Autostrada per questo tipo di
interventi?

Noiintendiamo reinvestire i flussi reddi-

tuali in tre direzioni: una internazionale, u-

na regionale e una nelle città socie per da-

re risposta alle esigenze di mobilità che na-

scono dal tessuto produttivo diffuso, Il trat-

to di tangenziale padovana realizzato con

il nostro intervento si colloca esattamente

in quest'ottica.

Quali altri interventi avete in programma

su Padova?

Oltre al completamento deltratto nord del-

la tangenziale nel quale interveniamo con

180 miliardi, conil nostro contributo sono

già stati assegnati i lavori per il sovrappas-

so di via Po con corso Australia. Un altro

intervento su cui puntiamo molto per alleg-

gerire la viabilità che incide sull'autostrada

è l'intervento sulla statale 47 da e peril ca-

sello di Padova ovest che interessa la tan-

genziale di Limena. Sitratta di un progetto
già in fase avanzata di autorizzazione che

però necessita di altri passaggi. Il costo è di

60 miliardi e l'intervento interessa 6 chilo-

metri e 200 metri di strada a ovest di Lime-

na che si raccorderà con la SS47 a nord

dell'abitato.

«Modello padovano» è una definizione
possibile?
Sì. Significa reinvestire quanto prodotto a

beneficio delle città socie e questo è im-

portante per le società autostradali che

hanno capacità economiche, finanziarie,
gestionali e progettuali. La sintesi di tutto

ciò è rappresentata dal primo tratto della

Tangenziale Norddi Padova. È unafiloso-

fia per cui quanto riceviamo dal territorio

lo reinvestiamo nel territorio stesso.

Ritardi enormi nella consegna deilavori.
Perché?
È il difetto delle opere pubblicheinItalia.

Siamo legati ad una serie di passaggi buro-

cratici che non sono ancorastati snelliti. Il

ministro Costa sta lavorando in questa di-

rezione e speriamo di vedere presto dei

frutti perché pur disponendodirisorse fi-

nanziarie non possiamo utilizzarle.
 

 

Tangenziale Nord di Padova

 

Nel maggio del 1992 i lavori partirono a

pieno regime.

L'opera doveva essere consegnata in 900

giorni, ma un'imperfezione dell'iter buro-

cratico li bloccò per un anno almeno. Nel

maggio 1993 l'ANASsospese i lavori su

richiesta della Di.Co.Ter., la Direzione

Coordinamento Territoriale del Ministero

LL.PP. che ha il compito di controllare che

i progetti siano conformialla pianificazio-

neterritoriale!. Il progetto del sistema Tan-

genziale Nord elaborato dallo Studio

IDROESSE?, ricalca il PRG della città e pre-

cisamente la variante particolare per la di-

rettrice est/ovest della Tangenziale Nord

che venne approvata nel 1987: «Ci siamo

comportati come muratori, non comeur-

banisti», dicono infatti allo Studio |-

DROESSE. Nonostante ciò per colpa di u-

na questione squisitamente formale — un

documento prodotto prima della richiesta

- la Di.Co.Ter. bloccò i lavori per circa un

anno. Nello stesso periodo cifu anche la

6 e 7. Ponte sul Brenta, particolari degli appoggi.
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Tangenziale Nord di Padova

 

8. Nodo C. Collegamento con la Nuova SS del Santo.

9. Particolare delle rampe Est.

querelle sulla pila di sostegno

del ponte sul Brenta: la Soprin-

tendenza non volevail pilone

centrale, matoglierlo significa-

va una spesa? di otto miliardi e

l'ANAS disse no. Oggi sul

Brenta ci sono tre ponti: il vec-

chio accessoalla Riviera e alla

Noalese riservato al traffico

leggero4. quello ferroviario e

quello della nuova tangenzia-

le, questi ultimi entrambiconi

piloniallineati nell'alveo del

fiumes. | lavori ripresero nel-

l'agosto del 1994 e nel frattem-

po la Cesam-Cervellati, la ca-

po gruppo delle ditte che ave-

vano vinto l'appalto, per colpa

di una serie di circostanze ne-

gative, non ultima la sospen-

sione del lavori della tangen-

ziale, in quel periodo fallì. Per

tirare fuoriil progetto della tan-

genziale dalla palude in cui e-

ra finito in quell'anno si mobi-

litarono tutti: amministratori,

enti, ministeri, Consiglio di

Stato, Società Autostrada BS-

PD, onorevoli, senatori. Final-

mente l'iter burocratico trovò

soluzione e da allora tutto filò

liscio, grazie anche alla sicu-

rezza dei finanziamenti. Il 15

novembre 1996 la tangenziale

era finita. Il decreto di agibilità

è datato settembre 1997,i die-

ci mesidi tempo intercorsiso-

no stati usati per sistemarel‘il-

luminazione, le barriere di si-

curezza e tutti i dettagli che

rendono sicura una strada.

Intervista a Flavio Zanonato

Sindaco di Padova

Quando sarà completato l’anel-
lo della tangenziale cittadina?
L'anello è composto da vari seg-

menti via via realizzati e per l'i-

nizio del 2001 dovrebbe essere

completato.

Ritardi gravissimi nei lavori.
Qualè la causa?

La questione comporta un ra-

gionamento lungo sulla riforma
della pubblica amministrazione

e del federalismo...

Ma la conclusione della Tan-

genziale Nord non arriverà in

tempi brevi. Anche se nel set-

tembre 1996 sonopartiti i lavo-

ri del secondotratto della tan-

genziale— quello da Padova O-

vesta via Reni— resta di là da

venire il terzo tratto ameno che

i finanziamenti non arrivino a

tempodi record. | lavori del

tratto ora in costruzione do-

vrebbero essere completati en-

tro il settembre 1999 e questo

lotto di strada costerà 30 miliar-

di (solo i lavori principali).
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Ma per questo tratto | progetti-

sti qualche preoccupazione ce

l'hanno perché prevedono

qualche problema: dalla ge-

stione del traffico all'innesto

con via Po, al sovrappasso sul-

la linea ferroviaria per Bassa-

no, alla realizzazione dello

svincolo in via Reni, un pro-

blema che nasce dal progetto

che qui prevede l'innesto del

tram. Si spera che nessuna ri-

chiesta burocratica questa vol-

ta possa bloccare i lavori

creando nuovamente un ulte-

riore dispendio di energie.

La nuova tangenziale di Ponte

di Brenta — inaugurata il 29

settembre alla presenza di tut-

to il mondo politico padovano

— è in grado di sopportare fino

a 30mila autoveicoli al giorno

con punte massime di 3mila

all’ora, che è il volumeditraf-

fico previsto a regime.

I lavori per questo tratto della

tangenziale non hannointral-

ciatoil traffico quotidiano e in

generale l'impatto è stato così

discreto che le immagini pub-

blicate in questi anniritraeva-

no la vicina Statale del Santo a

sua volta in costruzione, anzi-

ché la Tangenziale Nord. D.G.

+0

 
Naturalmente, nella sinte-

tica descrizione manca-

no altri «problemi minori»

che in genere hanno aumen-

tato il senso di impotenzadi

chi voleva l'opera, comel’in-

tervento del Min. dell’Am-

biente, che alla fine ha conve-

nuto non doversi procedere

ad alcuna Valutazione di Im-

patto Ambientale(il cui studio

peraltro era stato a suo tempo

predisposto, ma non era stata

attivata la procedura perché

all’epoca non ritenuta appli-

cabile), il contenzioso con le

FS, che chiedevano di sposta-

re tutto l’asse della tangenzia-

le - con numerosi ulteriori e-

spropri — per una particolare

interpretazione della normati-

va, il contenzioso con alcuni

espropriati, che ritenevano

poter speculare oltre il lecito,

frequenti attacchi della stam-

pa (di ispirazione politica?),

proposte alternativedi colle-

ghi ingegneri ecc.

Alla fine, tuttavia, i lavori so-

no stati conclusi con un supe-

ro di spesa irrilevante (circa

300 milioni oltre il finanziato,

su 37 miliardi di appalto prin-

cipale), a parte il costo delle

sospensioni, che è stato ogget-
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to di riserva dell'Impresa rico-

nosciuta per circa 4 miliardi, e

tutto sommato in tempi accet-

tabili e conformi alla dimen-

sione dell’opera, al netto natu-

ralmente delle citate sospen-

sioni.

| rilevati hanno comportato un

volume complessivo di movi-

menti terra di circa 260.000 m?

(compresa una certa quantità

recuperata dallo smantella-

mento delle rampe di Padova

Est per i lavori di terza corsia),

con circa 14.000 m2 di impal-

cati inc.a.p., circa 1.700tdi

acciaio per 4.700 m? di impal-

cato sul Brenta (lunghezza to-

tale di 190 m su 4 campate

continue, di cui la maggioredi

65 m).

Una particolarità del ponte sul

Brenta, che ha spessoredi

3 m, è l'appoggio singolo in

asse fiume per non indurre tor-

sioni nel cassone derivanti

dall'obliquità della pila rispet-

to all'asse manufatto: ciò ha

comportato l'adozione di un

appoggio fisso con scarico di

2000 t.

| ponti in c.a.p. hannola solet-

ta continua, in modo da avere

un giunto ogni 4 campate, mi-

nimizzando dunquegli oneri

di manutenzione: questo natu-

ralmente ha comportato un

rinforzo di talune fondazioni

per assorbire una maggiore

spinta orizzontale.

Peri manufatti di attraversa-

mento le fondazioni sono state

eseguite tutte su pali trivellati

di grande diametro (fino a

1500 mm nel Brenta), pog-

gianti in genere con la punta

su banco sabbioso, sempre

presente nel sottosuolo pado-

vano (in riva al Brenta, a 40m

di profondità abbiamo rinve-

nuto strati argillosi con segni di

foglie!): in totale sono stati co-

struiti 14.550 m dipali.

Infine, per quanto riguarda

«l'estetica» dei manufatti, ar-

gomento sempre soggettivo,si

è tentato di applicare alla loro

progettazione e costruzione

quegli accorgimenti usuali in

 

Note

 

Tangenziale Nord

edilizia che non sono solo fi-

nalizzati alla funzionalità, ma

anche all'aspetto esteriore e

all'inserimento nel contesto

urbano: questo approccio è

ancora da noi pocodiffuso, ma

inizia a svilupparsi un gusto ar-

chitettonico per le opere via-

rie, come già da qualche tem-

po accadeall’estero. Nella tra-

dizionale progettazione che

considera solo il binomio co-

sto-funzionalità, abbiamo cer-

cato, pur timidamente, l'ele-

mento architettonico: già in se-

de di progetto (era il 1989) si

sono introdotti accorgimentii-

nusuali per le opere ANAS,

quali gli elementi prefabbricati

per mascherare l'interruzione

della trave sulle pile, i casseri

delle pile con matrici in gom-

ma interne in modo da ottene-

re una superficie interrotta da

1. Il Piano Regolatore Generale del Comune.

di Padova

 
rugosità superficiali regolari, le

velette di bordo impalcato.È

evidente che su questo terreno

esiste ancora molto da fare, ma

pensiamo che ciò sia con-

forme alla sensibilità estetica

che si va via via diffondendo

anche neiriguardi di manufatti

cui tradizionalmente era de-

mandata solo una funzione

tecnica peril soddisfacimento

di un bisogno primario come

la mobilità.

Forti dunque dell'esperienza

del primo tratto di tangenziale,

molti dei problemi incontrati

sono stati prevenuti nel secon-

do tratto, che presenta quindi

meno sorprese e potrà svilup-

parsi con maggior speditezza,

in attesa che venga finanziato

ancheil terzo tratto che com-

pleta il segmento nord dell’a-

nello delle tangenziali. A.S,. ©

2. Progettisti gli ingg. F. Casara e G. Polimeno, con la collaborazione perla progettazione degli ingg. A. Siviero, G. De Stavola

e L. Siviero, per il calcolodelle strutture d'acciaio dell'ing. B. Breda, per il calcolo c.a. degli ingg. F. Navarra e R. Vitaliani,

perlo studio di traffico e la VIA dell'ing. G. Vido, e per le fondazionidei proff. P, Colomboe F. Colleselli. Direttore dei lavo-

ri l'ing. G. Polimeno,prima,e l'ing. A. Siviero poi.

3. Trattasi di un maggiore costo, che raddoppiava la spesa.

4, Con ponte ad arco disegnato all'interno dell'alveo del fiume.

5. Il calcolo del rigurgito provocato dalla pila del nuovo ponte, con la piena del novembre 1966, ammonta a solo 6 cm.
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VIABILITÀ DI PADOVA

Riflessioni per una «porta» a PadovaEst

Alessandro Bertin

Le vicende indotte dall'apertura

della nuova Statale del Santo e

dal mutamentodi parte delsiste-

maviabilistico nell’area antistan-

te il casello autostradale di Pado-

va Est,gli ingorghie i disagi che

si sono generati, il dibattito acce-

sosi in conseguenzae l'apporto

di alcuni studi sulla qualità della

vita condotti dal Consiglio di

Quartiere 5 Brenta-Venezia, sug-

gerisconola possibilità di poter

contribuire al dibattito anche at-

traverso delle riflessioni di natu-

ra diversarispetto a quelle fin qui

condotte, apparentementepiù

effimere e menostringentiin ter-

mini di necessità, ma non per

questo dal valore trascurabile. Si

vogliono scandagliare i possibili

temidi un dibattito architettoni-

co che possarivestire di qualità e

completezzail dibattito in corso,

riflessioni che possano indirizza-

re chi, affrontandoi temi proget-

tuali si dovrà o vorrà cimentare

nella soluzione di questo nodo.

   

 

ta. Struttura

radiocentrica
di Padova. 1b, Distribuzione del-

le correnti di traffico

dopo l'entrata a regi-

me della SS 307,

 

La Porta come temadi progetto

Padova ha una struttura radiocentrica dalla quale si dipartono quindici direttrici distribuite presso-

ché uniformemente lungo la corona comunale (vedi figura 1a). Ciascuna di queste direttrici convo-

glia una quota-parte deltraffico di ingressoin città, traffico che nelle intenzioni di Piano dovrà es-

sere ridistribuito attraverso un sistema concentrico di tangenziali.

L'entrata a regime di un nuovotratto della Tangenziale Nord unitamente alla variante di percorso

della SS 307 indurrà una forte anomalia alla relativa uniformità del sistema radiocentrico: circail

35%deltraffico in ingresso si convoglierà lungo la direttrice Nord-Est detta Ponte di Brenta-S.

Marco(figura 1b) che attualmente rappresenta anche la principale via di accesso alla zona indu-

striale e il punto di arrivo di uno deitre caselli autostradali, quello di Padova Est, che sommain séil

maggiorflusso di ingresso e uscita della città.

Dunque un nodo viario a forte vocazione congestiva, comegli ultimi avvenimenti hanno dimo-

strato, la cui definizione impone una particolare attenzione che fondi la soluzione di tutte le innu-

merevoli tematiche ad esso correlate sulla positiva risoluzione funzionale-viabilistica della zona

mache al contempopossarestituire tutti i possibili fruitori quell'immagine di rappresentatività

che questo ruolo di «prima porta» di Padova gli assegna,

Indicando la direzione della «porta» come temasi vuole contribuire alla discussione perché esso

è un elemento imprescindibile nell’organizzazione di qualsiasi soluzione funzionale-viabilistico-

urbanistica della zona, nella certezza che solo a partire da un'adeguata ricostruzione dell'identità

le intervenire nelle trasformazioni cittadine senza che nuovi interventi possano essere concepiti

comedeicorpi estranei trapiantati e passibili di essere rigettati dall'organismo sociale e territoriale

cheli ospita.

Il tentativo di ripercorrere, seppur per brevitratti, l'evoluzione degli elementi architettonici distin-

tivi ed emblematici della riconoscibilità urbana, ovvero l'evoluzione morfologicae il ruolo urbano

del sistema mura-porta-ponte nella dinamica di crescita della città di Padova, ha lo scopodi contri-

buire a orientare un'eventuale progettazione nel senso di una continuità logica conil saperee l'o-

perare passato.
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Il sistema «mura-porta-ponte»

nella storia di Padova

Porta e Ponte legati

sin dalle origini

La nascita di Padova comecittà,

cioè come organismo urbano

morfologicamente strutturato è da-

tabile attorno all’VIII- IX secolo,

periodo in cui si può parlare di un

ritorno all’interno dell'anello flu-

viale della sede vescovile(figura

2). Gli insediamenti esistenti in

questo perioclo, e i futuri che si

svilupperanno,si intensificano a

partire da un’originaria struttura

ortogonale tipicamente romana,

fondata su un Cardo e un Decu-

mano, che si relaziona al territorio

circostante attraverso quattro pon-

ti, ciascuno corrispondente a una

porta della città: il ponte Molino

che conduce ad Asolo e di qui a

Feltre e Belluno (l'antica Via Aure-

lia), così chiamato per i mulini co-

struiti in epoca medioevale e de-

moliti nel 1883-1884,il ponte Al-

tinate o Altino (volgarmente ponte

Tinà) che prende il nome dalla via

Emilia Altinate e che portava alla

città di Altino, il ponte di S. Loren-

zo che deve il nome all'omonima

chiesa che sorgeva a lato della

tomba di Antenoree distrutta nel

1286 il ponte Corvo importante

perché conducevaalla città di A-

dria.

Questi ponti rappresentano le

Porte della città da cui si dipartiva-

no le maggiori vie di comunica-

zione, mentre gli altri avevano so-

lo una funzione di collegamento

coni borghiall'esterno della cinta

cittadina comeil ponte delle Torri-

celle, ponte S. Giovanni delle Na-

vi, ponte Vicentino poi dei Tadi,

ponte di S. Maria in Vanzoe il

ponte situato in prossimità della
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chiesa di S, Matteo, vicino a via

Porciglia. In questo modole vie di

comunicazionefluviale e terrestre

determinano conle loro interse-

zioni lo scheletro fondamentale e

la parte centrale della compagine

originaria. Sin dalle origini di Pa-

dova, dunque,l’idea della porta è

sempre stata legata al ponte in un

solo unicum tipologico.

Le Mura comelimite

dell'identità urbana

Anche i successivi allargamenti

delle cortine murarie, ripercorren-

do i limiti naturali posti dai percor-

si fluviali, hanno riproposto il mo-

dello della porta-ponte; ciò indi-

pendentemente dal loro ruolo 0

dall'esistenza o menodi una corti-

na muraria,

Non sembrainfatti che nell'età

romana e successiva, almeno fino

quasi al XII sec.!, ci fosse una vera

e propria cinta murata?.

D'altra parte il ruolo della cinta

più che assumere una funzionedi

fortificazione e di difesa, almeno

nei primi tempi, aveva un ruolo

sociale nella distinzione tra città e

borghi esterni, nell'’organizzazio-

ne e nell'utilizzo del territorio, e

soprattutto nei processidi identifi-

cazione della popolazione,a cui

ovviamente veniva attribuito un

diverso peso decisionale in conse-

guenza dell'abitare dentro o fuori

la cinta.

Le cosiddette reazioni al limite,

cioè la naturale tensione che si

scatena nelle dinamiche insediati-

ve dal momento che viene posto

un limite agli insediamentistessi,
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sono determinanti per lo sviluppo

e per la configurazione morfologi-

ca della città in quanto gli elemen-

ti emergenti di «raccordo» (ponti,

porte, strade, fiumi) funzionano

comedei veri e propri catalizzato-

ri dell'edificazione, ciascuno con

un proprio modello aggregativo

specifico.

Ad esempio:

cal di là della cinta muraria |gli insedia-

menti] hanno sempre una caratteristica

formaradialmente allungata e non con-

centrica in quanto la loro forma è de-

terminata dal loro asse generatore, che

è sempre la strada, che dà uscita o in-

gresso alla città facendo capo a una

porta; e il borgo solitamente prende il

nomedi tale porta. Importanti tali stra-

de, assai più che ora, perché non ave-

vanola concorrenzadi altre vie ditraî-

fico. Dobbiamo immaginarcile grandi

strade di traffico molto affollate di gen-

te, di cani, di cavalli: avevanotutti bi-

sognodi luoghi di riposo, disosta, di

cambiodi mezzi, e per questi motiviil

borgo nasce, e per questi motivi poi

continua a crescere {la città) ad un cer-

to momento finiva per inglobarli in una

nuova cerchia di mura più ampia»3.

È interessante notare come non

sempre il nuovo limite murario

coincida conl'espansione degli

insediamenti in quanto «le mura su-

bisconoil condizionamento imposto

dal corso dei fiumi al punto di racchiu-

dere estese aree assolutamente non ur-

banizzate»! e questo tipo di dina-

micasi ripete sia nella cortina tre-

centesca che nella successiva cin-

quecentesca (e forse anche nel-

l’attuale cortina-tangenziale).

 

Una «porta» a Padova Est

L'anello fluviale che ha datoorigineal

primo nucleo urbano di Padova (Por-

tenari, 1632),

Dal Cinquecentoin poi

Per brevità d'esposizione e sen-

za il pur minimo intento di com-

pletezza,si vuol dare un accenno

al ruolo delle porte nel Cinque-

cento che, nonostante facessero

parte della cinta muraria più «sal-

damente difesa d’Italia» (a detta di

Francesco Il Sforza5), rimarranno

un elemento concluso nella loro

forma architettonica come parte

dell'edificio delle mura, rimanen=

do dei segni emergenti e qualifi-

canti dello spessore inconfondibi-

le dell'identità urbana, in quanto

costituiscono il suggello di una

immagine, che è rappresentazione

di memoria collettiva.

Successivamente «il Cinquecento

si ingentilisce di un forte impulsodi i-

spirazione artistica, che, non toccando

la quadratura della viabilità, dissemina

gioielli d'arte. Il Seicento rallentail rit-

mo, il Settecento sembra quasi arrestar-

lo, ma l'uno e l'altro accentuano l'edili-

zia minore, perché, nonostante la im-

mobilità demografica, aumentail ca-

seggiato e si allarga alla periferia»n!7.

Quindi nonsi registrano in questi

secoli mutamenti rilevanti nella

struttura e forma della città né una

modificazione dei tipi insediativi e

architettonici, confermando una

sostanziale immutabilità del signi-

ficato e ruolo della sistema mura-

porta-ponte qui speculativamente

indagato.

Gli interramenti dei canali

Un notevole mutamento di carat-

tere morfologico, che non implica

un'immediata ripercussione in

quello tipologico, avviene con la

politica degli interramenti dei ca-

nali a partire dal secolo scorso che

trasforma forzatamente le vie d'ac-

qua in vie carrabili, per ragioni

che quiè irrilevante indagare?.
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Una «porta» a Padova Est
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Questa operazione ha evidente-

mente trasformato l'immagine del-

la città che, da struttura stretta-

mente connessa e permeata dal

rapporto con l’acqua,si trasforma

in città «di terra» quale è oggi. So-

stanzialmente però non è cambia»

ta l'impianto tipologico, semmaisi

può leggere in questa operazione

una sorta di adeguamento ai tem-

pi, di naturale evoluzione o di a-

dattamento del tipo ai nuovi e più

evoluti mezzi di trasporto che,

soppiantando le vie d'acqua, han-

no privilegiato lo sviluppo di quel-

le carrabili.

La particolarità di questo specifi-

co contestuale è che quest’evolu-

zione è avvenuta senza mutamen-

to dei percorsi dei vecchi flussi

principali, mantenendocioè inal-

terata la posizione e la funzione

del «tipo percorso» attraverso una

sostanziale coincidenza delsito

dove primaerail fiume con quello

dove ora c'è la strada (ciò che in

architettura viene definito rappor-

to tra tipologia e topologia).

La permanenzadeitipi e l’evolu-

zione della forma

Queste valutazioni che la storia

suggerisce, progettualmente inter-

pretate, consentono di considera-

re la stradae il fiume come equi-

valenti sul piano tipologico e per-

tanto tali da poter essere usati in-

differentemente con funzioneal-

ternativa o sostitutiva l'una dell’al-

tro, ipotesi confortata dal fatto che

entrambi rispondono alle medesi-

me esigenze funzionali di conte-

nere dei flussi viabili.

Un'altra interpretazione diretta-

mente derivabile dallo studio stori-

co-tipologico è il valore e la forma

progettualmente attribuibile alla

«cinta muraria». Infatti cogliendo

le indicazioni fornite dall'analisi  

storica che evidenzia per le mura

una funzione preminente di limite

— inteso come elemento separatore

tra interno-esterno o di rappresen-

tazione di un'identità urbana ri-

spetto al ruolo di difesa, essa po-

trebbe attualizzare la propria for-

ma ancora unavolta neltipo della

strada, ovviamente nel rispetto dei

dettati morfologici specifici della

cinta: percorso in quota, sottostan-

te terrapieno, interruzione della

percezione della continuità visiva

e ostacolo inattraversabile se non

in punti controllati (porte).

I valori simbolici

Concluso questo breve accen-

no alle evoluzioni storiche del

tipo «mura-porta-ponte», vale la

pena dare anche un accenno ai

problemi connessi alla «costru-

zione della forma» e alla capa-

cità evocativa degli elementi ar-

chitettonici che potrebbero co-

stituire un progetto, ovverola lo-

ro attitudine simbolica.

È indubbio infatti che nell'im-

maginario collettivo si deposita

una quantità di concetti, imma-

gini, contenuti, emozioni — in u-

na sorta di occulta stratificazio-

ne evidente prodotto di una con-

comitanza di fattori culturali, so-

ciali, ideologici, territoriali, em-

pirici ecc.- chele forme o gli

oggetti, ma anche solo le parole,

evocano e, inconsciamente,rie-

mergono attraverso quel feno-

menosensoriale che si chiama

emozione,

Pertantoil solo pronunciare di

una parola innesca automatica-

mente un processo di «riempi-
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3. Costruzione del tipo della porta-pontele-

vatoio tipico fin dall'origine della città di Pa-

dova: a) asse principale del «tipo Porta»; b)

asse principale di fruizione del «tipo Ponte»;

c) asse straclale perpendicolare ai precedenti.
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4. Riproposizione della binata tipologica

«Porta-Ponte» attraverso il riordino sul me-

desimo asse,

mento» della stessa con una

quantità di significati e immagini

ad essa connessi”, Tali immagini

per una quantità rilevante fanno

parte di un patrimonio comune,

mentre per una altra parte sono

esclusivo bagaglio esperienziale

di ciascun individuo: «Un'opera

architettonica, presa nel suo insie-

me e in ogni sua parte, agisce co-

me un asserto simbolico, chetra-

smette, attraverso i nostri sensi,

qualità e situazioni umanamente

rilevanti»10, È proprio questo

«patrimonio comune» che non è

possibile eludere nel momento

in cui si interviene nel territorio

con un «oggetto» che sicura-

mente evocherà, nei probabili

fruitori, delle emozioni e delle

sensazioni che dovranno neces-

sariamente essere «controllate»

così comesi controlla qualsiasi

altro elemento della composi-

zione.

Nel caso in esame l'elemento

chiave, quello che contiene la

maggior propulsione evocativa è

la «porta-ponte». L'analisi stori-

ca ha messo in evidenza come

queste due entità — ponte e porta

- nel contesto padovano sono

praticamente indissolubili es-

sendo Padova, almenonelle ori-

gini, una «città d'acque» dove la

cinta muraria si è sempre identi-

ficata con il naturale conformar-

si dell'idrografia ma prima di

considerarlo come un unico vei-

colo evocativo, è bene chiarire

per ciascunodi questi simboli,

di quale carica semantica sono

portatori. Al proposito numerosi

sonoi contributi che si possono

raccogliere sull'argomento attin-

gendo da molti «saperi» (filoso-

fia, narrativa, psicologia, arte

ecc.), qui pare opportuno accen-

nare solo sommariamente a

quelli più diffusamente cono-

sciuti attraverso una loro rapida

elencazione conle dirette paro-

le degli autori.

Il Ponte!

«Nella cultura primitiva il ponte signi-

ficava il balzo versol'infinito, il tentati-

vo di ricongiungimento con la soprana-

tura, con tutto quello che confusamente

costituiva l’ultraterreno»19; «Il ponte è

diviso tra un principio di sospensione,

una linea che è sospesa nel vuoto e il

radicamento alla terra dato dalle sue

spalle o dai piloni solidamente anco-

rati»!1; «Il ponte è quindi ciò che colle-

ga per eccellenza, ciò che risolve spiri-

tua/lmente in unità la casualità del dato

naturale»14; «Il ponte si slancia leggero

e possente [...] come paesaggio intorno

al fiume |...] tiene la sua corrente in re-

lazione con il cielo, in quanto l’acco-

glie per pochi istanti sotto la luce delle

arcate e quindi di nuovo la lascia anda-

re[...] connettere ciò che è separato»?5

e «Separare ciò che è connesso [ponte

e porta sono] gli elementi capaci dî da-

re forma e manifestazione visibile a

questi due diversi e convergenti modi

del fare»!®; «i due mondi rappresentati

dalle duerive sono, nel senso più gene-

rale, il cielo e la terra, che erano uniti in

principio e furono separati peril fatto

stesso della manifestazione, il cui intero

ambito è allora assimilato a un fiume o

auna mare [...] il ponte equivale quin-

di esattamente alpilastro assiale»!?,

La Porta

«Al contrario del ponte, la cui specifi-

ca funzione è il connettere, la porta

rappresenta in modo decisivo comeil

separare e il collegare siano soltanto

due facce dello stesso e medesimo



 

Una «porta» a Padova Est

5. Una proposta di «porta-ponte» per

Padova Est.
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atto»18; «ll ponte mostra come l'uomo

riunifichi la suddivisionedell'essere

meramente naturale; la porta, come

l'uomo, divide l’unità informe e conti-

nua di quest’essere»!9; «La porta in-

somma è contemporaneamente più a-

perta del semplice spazio aperto, illimi-

tato, senza confini, e più chiusa della

mera indifferenziata parete [...] La pa-

rete è muta, la porta parla»20; «La porta

è ciò che separa senza separare»21; «La

porta costituisceil limite tra il mondo

estraneo e il mondo domestico, nel ca-

sodiun'abitazione ordinaria; tra il

mondo profano e il mondo sacro nel

caso di un tempio. Perciò varcare la so-

glia significa aggregarsi a un mondo

Nnuovos?2,

L'individuazione della forma

Daitipi e i simboli alla forma

Il prototipo della porta-ponte è

sicuramente la «porta-ponte le-

vatoio» presente in qualsiasi

cinta murata e che Padova, forse

con più facilità che in altre oc-

casioni per le ragioni prima

spiegate, ha trasformato da pon-

te «mobile» in costruzionefissa

- fin dall'origine — evolvendo il
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TREAT MiaRR brun*

RI ine ' =»Sant

«tipo» in una somma dei due

«tipi» i cui assi principali sono

ruotati di 90° e relazionati ad un

terzo asse, quello stradale (figu-

ra 3).

È possibile, pur riproponendo

la binata tipologica, per le ragio-

ni funzionali anzidette, scardi-

nare la consequenzialità dei due

tipi ordinandoli su un medesimo

asse (figura 4).

Questo sottile adattamento del

bi-tipo alla funzione, sicura-

menterestituisce l'originario si-

gnificato ai duetipi ristabilendo

una sorta di parificazione nel lo-

ro reciproco rapporto. Infattiil

«levatoio» essendo usualmente

percepito dalla parte della se-

zione, anziché dalla parte del

prospetto come normalmente il

tipo ponteè fissato nell'immagi-

nario collettivo — da cui la fun-

zione di unire le due rive oppo-

ste — assume un ruolo subordi-

nato a quello della porta, mentre

nella proposta progettuale la

fruizione percettiva avviene at-

traverso la sovrapposizione del-

le due figure entrambe secondo

lo schema classicamente rico-

nosciuto. A questa sorta di pari-

ficazione delle figure attraverso

la dinamica percettiva si intende

far corrispondere anche un'ana-

loga equiparazione nella dina-

mica evocativa, da cui una ne-

cessaria eguale attenzione ai

contenuti simbolici di entrambe

le figure.

Dalla forma ai contenuti

L'intenzione che ha sotteso

questo breve excursus tra storia,

morfologia e simbolismo è stata

quella di procedere nella defini-

zione della forma attraverso i

contenuti che questa dovrebbe

comunicare.

La trasmissione dei contenuti

avviene attraverso quel fenome-

no di «riempimento», cui prima

si faceva cenno, che vienesti-

molato dalla tensione che si

crea tra le forme geometriche e-

lementari «portatrici» ciascuna

di una propria autonoma comu-

nicatività che sommataalle al-

tre struttura il «pensiero».

Questa capacità comunicativa

è tanto più esplicita quanto più

la tensione tra «forze» contra-

stanti è in grado di suscitare e-

motività (definita da Ejzenstejn

come «pathos»23),

La ricerca dell'equilibrio in un

sistema complessodi forze è pre-

rogativa principale della struttura

e natura dei ponti e può, in que-

sto caso, diventare l'elementofi-

gurante della «porta» che pal-

marmente aderente a questo si-

stema di forze diventa mezzodi

comunicazionedi quella dinami-

cità che è caratteristica peculiare

del tessuto sociale e identità stes-

sa di questa parte nord-orientale

di territorio della città.

Senza dilungarsi sulle motiva-

zioni che hanno suggeritoil di-

segnodi figura 5 e sul potere e-

vocativo comunicante da cia-

scunodegli elementari sistemi

di forze centripete e centrifu-

ghe, orizzontali e verticali, e da

quello del loro complessivo e-

quilibrio, si vuol dare un ac-

cenno «grafico» che esemplifi-

chi e materializzi quanto sin

qui teoricamente indagato. ©
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ma architettonica, p. 223,

11. E. Siviero, Il ponte e l'architettura, in

particolare il capitolo «Il Ponte: sim-

bolo e paradigma» di M. Gamba.

12. G. Pizzetti, «Alcune considerazioni

sull'evoluzione del ponte», Casa-

bella 469/81, p. 27.

13. V. Gregotti, D. Matteoni, «| ponti a-

bitati», in Rassegna 48, dicembre

1991, p.9.
14. C, Carrieri, /l ponte come «luogo»

e come forma simbolica, p.19,

15. M. Heidegger, Bauen Wohnen

Denken 1951, p.101.

16. G, Simmel, Bruck undTur, p. 7.

17.R. Guènon, Symboles fondamen-

taux de la Science sacrée, p. 332,

18.G. Simmel, op. cit., p. 5.

19. G. Simmel, op. cit., p. 7.

20, G, Simmel, op, cit., p.S.

21. C. Carrieri, op. ci

22. M. Biraghi, Porta multifrons, p. 27.

23, 5, Ejzenstejn, La natura nonindifie-

rente, Marsilio, Venezia 1981,

 

 

GALILEO 99 * Gennaio 1998 11



PERSONAGGI

A COLLOQUIO CON UN MAESTRO

Giancarlo De Carlo

 

Giancarlo De Carlo, uno degli architetti italiani di maggiorrilievo, ha

insegnato in numerose università italiane straniere, Attualmente dirige
la rivista Spazio e Società e l'ILAUD, un laboratorio progettuale itine-

rante che quest'anno è stato ospite della città di Venezia. È conosciuto
come l’urbanista che ha messo al centro della pianificazione la proget-
tazione dello spazio fisico. Le sue architetture si configurano comesi-
stemi complessi di funzioni e percorsi, all’interno di una ricca rete di
relazioni conla città di cui diventanoforti interpreti.

A cura di Un problema che investe pesante-

Davide Longhi
e Viviana Ferrario

mentele Scuole di Architettura e i

progettisti è il rapportotra città,

pianificazione e architettura, so-

prattutto in Italia dove gli strumenti

urbanistici non sonoriusciti, nella

maggior parte dei casi, a controlla-

re né tantomeno a promuovere uno

sviluppo urbano compatibile con la

grande qualità degli insediamenti

storici. Comeuscire da una tale im-

passe? Un piano diprogetti può ri-

stabilire un equilibrio tra città e ur-

banistica?

La grande contrapposizionetra

Piano e Progetto è stata molto

rumorosa, ha impegnatola cul-

tura urbanistica e architettonica

italiana per vari anni, e forse

ancora nonè finita. Credo che

si sia trattato di un falso proble-

ma: invece di porre i due termi-

ni in contrapposizionesi sareb-

bero dovute cercare le loro

possibili integrazioni. piani
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sono necessari — non c'è dub-

bio - perché nonè possibile

che la trasformazione delterri-

torio avvenga senza idee su co-

meil territorio si vorrebbe che

fosse. | piani, però, non posso-

no essere quei meccanismi

sempre più complicati, sempre

più autoritari e sempre più inef-

ficienti, carichi di norme,di di-

vieti e di retorica, che sonodi-

ventati in questi ultimi anni. La

reazione a questo goffo stato di

di cose è stata altrettanto goffa.

Si è detto «basta coi piani, fac-

ciamo la città con i progetti:

progettiamo la città per parti

che andranno insieme da sole».

Il disastro che ne è venuto fuori

mi pare lampante, pari a quello

che è uscito dai piani autoritari

che pretendevanodi fare a me-

no dei progetti.

Un piano oggi dovrebbe essere

un compendiodi indirizzi e di

comportamenti che continua-

mente vengono messi a punto

attraverso progetti di architettu-

ra che diano alle previsioni dei

piani consistenzae figurafisica.

Tra Piano e Progetto deve esse-

re stabilito un rapporto diverifi

ca reciproca: il progetto archi-

tettonico deve avere la capacità

di correggere gli indirizzi del

Piano, i quali a loro volta, nel

correggersi, condizionanole

configurazioni proposte dai

progetti.

Sono ancora molti gli studiosi della

città che credononella pianificazio-

ne come processo: un percorso che

partendo da alcune premesse og-

gettive assicura la qualità del siste-

madi interventi. AI contrario non è

 
forse il progetto stesso, comegià si

diceva, che procedendo pertentati-

vi diventa uno dei mezzi conoscitivi

essenziali per il governo del proces-

so di trasformazione della città?

Sì, i percorsilineari nei quali si

è creduto a lungoe nei quali

molti ancora credono,si sono

dimostrati del tutto inefficienti.

Del resto i processi organici

che governanola vita sono ge-

neralmente tortuosi, procedono

per tentativi ed errori, aggiusta-

no continuamente la rotta. Non



   
esiste possibilità di far partire u-

na nave dla un porto farla arri-

vare ad un altro porto senzari-

toccare col timone continua-

mente la rotta.

Nel nostro tempo, soprattutto

negli ultimi anni, la societàsi è

arricchita di variabili. La rapida

crescita della popolazione, lo

sviluppo delle comunicazioni,

l'intersecazione delle culture

ecc. hanno reso la società in-

stabile e quindi l'hanno desti-

nata a cambiare senza sosta.

Prima di cominciare quest‘in-

tervista discutevamo della fot-

mazione di ghetti, non solo et-

nici ma anchesociali, all’inter-

no delle grandi metropoli. A

San Paolo del Brasile o a Rio si

costruiscono isole dove abita-

no ceti sociali che chiedono la

garanzia di essere protetti.

Delresto non solo nelle metro-

poli ma anche nelle città di me-

dia dimensionei ceti sociali si

frazionano in gruppi che si con-

finano in aree isolate e godono

3. Urbino, restauro del Mercatale: sequenzadisale

voltate che conduce alla rampa.

 

A colloquio con Giancarlo De Carlo

di trattamenti privilegiati: più

pronto asporto della spazzatu-

ra, presenza costante della poli-

zia, scuole meglio attrezzate.

La città tende a diventare una

aggregazione di ghetti più o

menovisibili. È questa la nega-

zione dell'idea stessadi città:

che è per definizione un luogo

di comunicazione aperta e mul-

tidirezionale, di incontri impre-

vedibili, di continuo rimescola-

mento culturale e sociale.

Oggi sembra chela città si stia

1. Versante meridionale della città di Urbino. La Facoltà di Magistero progettata da De Carlo negli anni 1968-

76 inserita nel tessuto storico, 2. Pianta della facoltà a una quota intermedia.

 
4.1 nuovicollegi universitari di Urbino: la «strada

interna» di distribuzione agli alloggi.

allontanando sempre piùrapi-

damente da questa sua essenza

originaria. Oltre quello della

sua interna parcellizzazione,

altri fenomeni ancora più di-

rompenti acceleranola trasfor-

mazionedeisuoi fini. Uno dei

più importanti deriva dal rapi-

do sviluppodei sistemi di co-

municazione portato dall'elet-

tronica e dalla telematica. Non

esiste più come in passato la

necessità di essere fisicamente

vicini e tende a diffondersi il
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A colloquio con Giancarlo De Carlo

Tra Piano e Progetto deve essere stabilito un rapporto di verifica

reciproca:il progetto architettonico deve averela capacità di cor-

reggere gli indirizzi del Piano,i quali a loro volta, nel correggersi,

condizionanole configurazioni proposte dai progetti.

costume di andare a vivere in

ambienti sani e gradevoli, lon-

tani dall'inquinamento e in

contatto con la natura. Da lì,

con mezzi che ormai sonoalla

portata di tutti ci si mette in co-

municazione con chi finanzia,

produce, commercia, ammini-

stra. Così il luogo tendea di-

ventare neutrale pergli indivi-

dui, nel senso che viene scelto

per ragioni che un tempo erano

considerate sovrastrutturali.

Soloi ceti sociali poveri, addet-

ti ad attività di servizio, hanno

ancora bisogno di stare vicini

alle attività che generano il loro

lavoro e questo produce unul-

teriore dissociazione e rende

ancora più instabili le scelte di

localizzazione.

Un altro fenomeno che diven-

ta sempre più sconvolgente è

quello dell'immigrazione, di

cui ancora non siamodeltutto

consapevoli. L'immigrazione

produrrà formidabili travasi di

popolazione e questo cam-

bierà il modo di concepire la

città. Gli immigrati portano le

loro culture, le riversano nei

paesi dove arrivano, che non

sono affatto preparati a rice-

verle, soprattutto perché in pe-

nere si mettono in una posi-

zione di resistenza, destinata

ad infrangersi ma distruttiva

finché persiste. Del resto co-

me potrebbero questi paesi

opporsi ai flussi di immigra-

zione o assimilarli se non han-

no più valori consistenti da

proporre ed eventualmente da

difendere?

| due fenomeni che ho nomina-

to bastano da soli a definire la

situazione complessa di cui di-

cevo, dove l'instabilità arriva a

livelli molto elevati che fanno

prevedere comele città saran-

no scardinate nel profondo in

tempi ravvicinati.

Gli urbanisti continuanoa cre-

dere che i processi di trasforma-

zione siano lineari e nonsiren-

dono contoche il mondo sta

cambiandoin modoturbolento

e impetuoso.

Gli architetti fanno lo stesso:

continuano a proporrele tipo-

logie della Germania guglielmi-

na e non si accorgonoche la

gente per la quale progettano

non è più quella di allora. A

Berlino per esempio nonsi ac-

corgonoche gli abitanti non so-

no più tedeschi: padre, madre,

duefigli, lavoro assicurato,frit-

tata cotta nella cucina Fran-

coforte e crauti. È cambiato tut-

to, i berlinesi sono per dueterzi

turchi o comunque immigrati.

La grandecrisi dell'urbanistica

e dell’architettura deriva dal

fatto che non sono cultural-

mente preparate all'intensità

del cambiamento che sta acca-

dendo nella realtà contempora-

nea. Per di più l'architettura ha

perso la sua voce profetica e,

del resto, comesi può profetiz-

zare se non si conosce quello

che accade?

Si parla ormai da tempodi una

profondacrisi dell’architettura ita-

liana, che continua a barricarsi

dietro unosterile dialogo con la

storia dell’architettura. Troppo

spesso della tradizione viene consi-
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derato — e a volte reinterpretato —

solo l'aspetto linguistico-formale,

trascurando quello costruttivo,

compositivo, tipologico e funzio-

nale. Crede che nuovi approcci,

come quelli suggeriti dalla bioar-

chitettura, possano dare un contri-

buto sostanziale al rinnovamento

della cultura e della pratica archi-

tettonica?

Credo che quello che lei dice

nella prima parte della sua do-

manda corrisponda al vero.

Nelle università si insegna la

storia dell'attività architettoni-

ca, non l'architettura. Quasi

tutti i corsi si occupano della

storia dei modi in cui sonostati

affrontati gli argomenti che gli

stessi corsi dovrebbero affronta-

re: e questa è accademia.

La scuola di architetturaè ridi-

ventata accademia e gli inse-

gnamenti si sono spappolati,

non hannopiù collegamentifra

loro e con la realtà. Nonsi può

insegnare a nuotare spiegandoi

movimenti che si fanno quando

si nuota, senza mai far vedere e

toccare l'acqua. Finché non si

entra nell'acqua e non si misura

col proprio corpo il problema

dello stare a galla, non si può

imparare a nuotare.

In quanto alla Bioarchitettura,

debbo dirle che non mi piace

aggiungere aggettiviall'architet-

tura. L'architettura, secondo

me, è architettura. Dire bioar-

chitettura può essere come dare

un avvertimento, una spinta,

che può ricordare come occor-

ra tornareal rispetto dell'equili-

brio ambientale. Ma che nonsi

deve uscire da questo rispetto lo

|LAND

VIIIper

 
si dovrebbe già sapere, al punto

da non poterlo mai dimenticare.

Se l'architettura non fosse mala-

ta, non si sognerebbe di com-

promettere l'ambiente, perchéil

suo compito è di regolarlo. Se

l'architettura non fosse diventa-

ta inconsapevole dei suoi scopi,

probabilmente non ci sarebbe

bisogno né della bioarchitettura

né dell'ecologia. Dire che l‘ar-

chitettura deve essere ecologica

è un affermazione ridondante,

che può attirare attenzione sulle

mancanzedell’architettura con-

temporanea, ma non può essere

una scelta strategica.

Non basta pestare un unico ta-

sto per ottenere una melodia:

per ottenere una melodia — am-

messo che si sappia suonare —

bisogna toccare molti tasti.

Quindi bioarchitettura, come

invito a un comportamento più

appropriato, va bene.

lo provo simpatia per questi

movimenti che percorrono l‘ar-



5 e 6. Museo Osservatorio della città

di Siena: plastico e schizzi di progetto.

 

chitettura. Però non credo che

il loro effetto porti automatica-

mente alla qualità architettoni-

ca. D'altra parte non so dirle

come si faccia a raggiungere

un'alta qualità architettonica,

perché, oltre un certo limite,il

problema diventa personale.

Posso dire: impegno, compe-

tenza, visione globale e com-

plessiva, immersione nelle

realtà specifiche, curiosità nei

confronti del mondoe degli es-

seri umani: ma so bene che an-

cora non basta.

L’ILAUD (Laboratorio Internazio-

nale di Architettura e Disegno ur-

bano) è un'esperienza progettuale

che tenta di coniugare sensibilità e

approccidi differenti scuole di Ar-

chitettura europee e americane,

un laboratorio al quale partecipa-

no studenti e docenti. Dopo le e-

sperienze nelle città di Urbino,

Siena e San Marino,il Laboratorio

si è trasferito a Venezia, ospite nei
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Se l'architettura non fosse malata, non si sognerebbe di compromet-

tere l’ambiente, perché il suo compitoè di regolarlo. Se l'architettura

nonfosse diventata inconsapevole deisuoi scopi, probabilmente non

ci sarebbe bisogno né della bioarchitettura né dell'ecologia.

mesidi luglio e agosto, dello IUAV.

Quale bilancio può tracciareal

termine dei lavori che hanno avuto

come temail futuro di una partico-

larissima parte di Venezia:l'isola

di Sant'Elena?

L'ILAUD è un laboratorio che

ha ormai ventun'anni di vita.È

stato fondato nel 1976 da quat-

tro Scuole di architettura: MIT,

Zurigo, Oslo e Urbino che non

avendo unafacoltà di architet-

tura, si faceva rappresentare nel

laboratorio a turno da un'altra

scuola di architettura italiana.

Le scuole si sono moltiplicate,

e ora sono dodici: europee(di

cui dueitaliane) e nordameri-

cane.

Il Laboratorio opera durante

tutto il corso dell'anno in cia-

scuna delle Scuole e d'estate,

per cinque settimane, lavora in

unacittà italiana: quest'anno —

e mi auguro negli anni futuri — a

Venezia.In Italia ogni Scuola

invia sei studenti e due docenti

che si mescolano in gruppiin-

ternazionali per affrontareil te-

ma chesi è deciso di studiare,

d'accordo conil governo della

città ospitante.

Gli strumenti fondamentali del

nostro lavoro sono due: li chia-

miamo «lettura» e «progetta-

zione tentativa».

La lettura si basa sul principio

che tutto è scritto nella realtà

tridimensionale di un luogoe,

se si fosse capaci di leggere,si

saprebbetutto del luogo in cui

si opera. Attraverso unalettura

attenta e sensibile i luoghi si

svelano, mettono in luce le loro

più complessestratificazioni,

comunicanola loro necessità

di cambiare, indicano la loro

capacità di resistere al cambia-

mento conservando la propria

identità. Venezia in questo sen-

so è un luogo meraviglioso. Le

suestratificazioni spaziali, a

chi le sa leggere, raccontano

tutta la sua storia.

La progettazione tentativa è

proprio quelladi cui si parlava

all’inizio: un processo che

muove da sequenze di ipotesi e

le verifica. Ogni ipotesi proget-

tuale viene applicata alla parti-

colare situazione spaziale che

l'ha suggerita e che, a sua volta,

viene provocata, «messa in ten-

tazione», spinta a dimostrare

lei stessa se la soluzione che ne

deriva è la più appropriata alla

sua natura, la più favorevoleal

suo sviluppo.

In questo sensoil caso dell'isola

di Sant'Elena, che l’ILAUD que-

st'anno ha affrontato, è esem-

plare: si comincia a lavorare

sull'area dell’ACTVe fin dalle

prime mosse si vede che la Dar-

sena si mette in moto, comincia

ad agitarsi perché tende ad un

nuovo equilibrio, cerca una

nuova configurazione.

Seci si rivolge alla Darsenasi

mette in moto l'area dello Sta-

dio e dalì si innesca il proble-

madell’area dei Giardini.

Parte cioè una reazione a cate-

na che muoveper cerchi con-

centrici coinvolgendotutte le

aree dell'isola, i loro problemi,

i loro potenziali, fino a deli-

neare possibili soluzioni archi-

tettoniche. Si sceglie, si scarta

e si ricomponefinchési trova

la soluzione più appropriata.

Questa è la meta, mail percor-

so e tortuoso, avanti e indietro,

per prova ed errore: finchési

arriva dove spesso nonsi pre-

vedeva.

Adesso l'ILAUD ha conclusoil

suo lavoro su Sant'Elena si

può dire chesi tratta di una di

quelle aree delicate che Vene-

zia deve prendere in conside-

razione con immaginazione.

È semprestata considerata un

ripostiglio dove accumulare

attività fastidiose e ingombran-

ti;ma ora è chiaro che ha un

notevole potenziale e può en-

trare in un circuito di interessi

urbani del tutto nuovi. Si co-

mincia a vederla come com-

plementare all’Arsenale che è,

secondo me,l’area veneziana

più interessante, quella che

potrebbe portare Venezia ad

avere un ruolo primario nella

terza era industriale: l'era dei

sistemi produttivi soffici, che

non hanno più bisogno di

grandi impianti, che non ri-

chiedono immenseareedi lo-

calizzazione, che quindi non

contrastano con la peculiare

delicatezza dell'ambiente la-

gunare.

Venezia ha la possibilità di di-

ventare una città moderna, og-

gi molto più di quarant'anni

fa. Venezia in questo senso ha

molto da insegnare. L'ILAUD

infatti non è venuto a Venezia

per vedere come «muore be-

ne», ma per capire come può

essere un modello per le città

degli anni futuri. ©
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SCIENZA & TECNICA

Lo studio degli effetti del vento

nella progettazione degli edificialti

Roberto Gori

Claudio Paggiarin

1. R.B. Fuller, Multiple-Deck 4D, studio

per una carena aerodinamica, 1927.

Risultato dello sviluppo

sociale e tecnologico

dell'America di fine Ot-

 

ella recente trattazione

del ventoin relazione

ai luoghi abitati dal-

l'uomo ricorre soventeil termi-

ne «architettura aerodinamica».

Esso indica l'insieme di pro-

blematiche derivanti dal vento

sull'ambiente antropizzato, a

partire dalle prime civilizza-

zioni. Nella costruzione di mol-

te opere, comeletorri nell’anti-

chità, si considerava il vento i

suoieffetti solo attraverso gli in-

segnamenti derivanti dagli erro-

ri dei loro predecessori.

Concetti bioclimatici che le-

ganola disposizione dei quar-

tieri e caratteristiche eoliche lo-

cali si possono trovare già in e-

poca egizia (Re Sosotris 2000

a.C., Re Amenophis 1360 a.C.),

così comein altri paesi dell'O-

riente.

Nei secoli successivi, una

sempre maggiore osservazione

delle azioni eoliche permise di

concentrarel’attenzione anche

sui singoli edifici. Aristotele, in-

torno al 300 a.C., suggerì di

realizzare il lato sud delle co-

struzioni più alto di quello nord

così da migliorare la penetra-

zione della luce e allo stesso

tempoassicurare la protezione

dai venti più freddi. Vitruvio, E-

rone e poi LeonBattista Alberti,

Leonardo da Vinci, Isaac New-

ton, sonosoltanto alcuni degli

studiosi che hannolasciato si-

gnificativi contributi scientifici

sull'argomento.!

Un vero e proprio sviluppo

degli studi eolici legati all’ar-

chitettura si manifestò paralle-

lamente all'evoluzione degli

studi meteorologici e alle

formulazioni teoriche di Had-

ley e Halley nella prima metà

del 1700. Più tardi, Robins, nel

1746, presentò due memorie

alla Royal Society: «Resistance

of the air» e «Experimentsrela-

ting to the air resistance» in cui

illustrava i risultati ottenuti uti-

lizzando un congegno mecca-

nico di sua invenzionenella in-

dagine sperimentale sulla resi-

stenza all'aria dei proiettili. Fu

una svolta decisiva nei metodi

di indagine, l’inizio delle prove

sperimentali.

Queste esperienze portarono,

verso la fine del XIX secolo,alla

realizzazione delle prime gal-

lerie del vento e, parallelamen-

te allo sviluppo delle prove su

modello, agli studi sulle struttu-

re reali che ebbero nelgratta-

cielo e nel ponte i due soggetti

di maggiore richiamo.?

La grande svolta nelle prove

full-scale è legata alla realizza-

}
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Î
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zione della Torre Eiffel. Essa,

come è noto, raggiungendo

l'altezza di 300 m, fece proprio

il primato di struttura più alta

del mondo, che fino allora de-

teneva il Washington Monu-

ment (1884) con 168 m, Oltre

al significato simbolico che la

Torre ebbeperla Francia il

mondodell'epoca, essa rappre-

sentò l'occasione ed il supporto

logistico per nuove esperienze

scientifiche. Eiffel stesso rea-

lizzò, fra il 1889 e il 1894, una

serie di prove sperimentali i cui

risultati si rivelarono successi-

vamentedi straordinario inte-

resse per medici, fisici, meteo-

rologi e ingegneri. Particolare

rilievo ebbero le misure della

velocità del vento fino alla quo-

ta di 300me le osservazioni

degli spostamenti della torre

mediante l'uso di uno strumen-

to ottico di rilevamento topo-

grafico posto a terra e puntato

sudi un bersaglio posto in som-

mità. Nell'occasione furono

anche condotti studi sulla forza

tocento, l'edificio alto vanta una consolidata presenza nelle aree centrali delle più importanti città metro-

politane attirando su di sé l'attenzione di una parte del dibattito architettonico contemporaneo. In Italia,

presenze quali il grattacielo Pirelli e la Torre Velasca a Milano, la recente edificazione delle torri gemelle nel

centro direzionale a Napoli, rappresentano un segno tangibile delle nostre realtà urbane comunque caratte-

rizzate da altre strutture alte come le torri e i campanili presenti nei centri storici (Bologna, Venezia ecc.).
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2. |M. Pei, H.N. Cobb, John

Hancock Center, Boston,

1997,

di Coriolis per mezzo di un

pendolodi Foucalt.

Negli Stati Uniti, le prime e-

sperienze sustrutture reali ven-

nero effettuate nel 1894 in oc-

casione della realizzazione del

Monadock Building di Chicago

(progettato da Burnham &

Root). Mediante un filo a piom-

bo appesoal tetto attraversoil

vano scale, si misuraronogli

spostamenti della sommità. Nel

corso di una giornata di vento

di eccezionale intensità (V = 80

mph), vennero misurati sposta-

menti dell'ordine del centime-

tro denunciando l'elevata rigi-

dezzatipica di tali strutture. A-

naloghi esperimenti furono e-

seguiti nel 1931 da Coyle, a

New York, sulla Metropolitan

Towere sulla Ritz Tower, men-

tre inizia a nascere una certa

«sensibilità eolica nell'ambito

della progettazione edilizia».

In un progetto del 1927 Ri-

chard Buckmister Fuller, perli-

mitare gli effetti del vento su di

un edificio multipiano, introdu-

ce il tema della carenatura ae-

rodinamica(figura 1).

Il boom dei grattacieli ameri-
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cani raggiunseil proprio apice

nel 1931 quando l'Empire State

Building, con 381 m di altezza,

tolse alla Torre Eiffel il primato

di costruzione più alta del

mondo. Comela Torre Eiffel,

anche questa struttura divenne

l'oggetto di studi e ricerche di

grande interesse consentendo

le prime comparazioni dei ri-

sultati sperimentali con quelli

del prototipo reale, mettendo

allo stesso tempo in evidenza

le differenze fondamentali tra

la simulazione in Flusso Lami-

nare (Dryden e Hill, Smooth

Flow tests, nel 1933) e quella a

Strato Limite Atmosferico mo-

dellato (Bailey e Vincent,

Boundary Layer Wind Tunnel

tests nel 1944), 2,3

Mal'evoluzione deigrattacieli

rivelò negli anni 60 due nuovi

problemi: l'impatto dei picchi

di pressione sui serramenti di

facciata e la tollerabilità fisiolo-

gica degli occupanti al moto 0-

scillatorio indotto dall'azione

eolica. Nel 1968, nel corso di

una bufera di vento, esplosero

più di 5000 pannelli vetrati del-

la John Hancock Towerdi Bo-

ri
Ranupr nt
LUNG-FINS

(tuine-c4uNdat
LEOLINGE FINS

KNRLOGH )

ston (progettato da I.M. PEI ed

Henry N. Cobb): provvisoria-

mente chiuso per mezzodita-

volati, l'edificio porta ancor og-

gi il nomignolo di «Torredi le-

gno» (figura 2)3.

| progettisti compreserol'e-

strema vulnerabilità di questi e-

lementi, rendendosi conto che

essi rappresentavano, e rappre-

sentano, da un lato un enorme

pericolo per i passanti e, dal-

l’altro, danni economici ingen-

ti. Cermak,fra il 1970 eil 1974,

sottoposei serramentialle pri-

me misure in galleria. Sonodi

Dalgliesh, nel 1971, e di New-

berry, Eaton e Mayne nel 1973

le prime provefull-scale. Con-

temporaneamentesi sviluppa-

rono le ricerche tecnologiche

volte a stabilire la resistenza

degli elementi sottoposti a sol-

lecitazioni dinamichee si for-

mularonocriteri di verifica.

Altri casi quali l'interferenza

di scia nell'interazione tra la

John Hancock Towere il Water

Tower building a Chicago ed

eccezionali oscillazioni in

sommità si manifestarono in

numerose altre strutture, co-

 

3. Palazzo della Ragione a Padova: il

crollo della copertura dovuto a un turbi-

ne nel 1756, in una stampa dell'epoca.

stringendo addirittura all’eva-

cuazionei loro occupanti co-

me per il Gulf and Western

Building di New York(edificio

successivamente demolito), nel

1973!

In Italia, si ricordanogli in-

convenienti riscontrati sulle

passerelle delle due torri Gemi-

ni a Milano e gli scoperchia-

mentidi edifici ricorrenti in oc-

casionedi turbini su tutto il ter-

ritorio nazionale, senza conta-

re i casi clamorosi di cui men-

zionano le cronache del passa-

to come quello che interessò la

copertura del Palazzo della Ra-

gione a Padova nel 1756 (figu-

ra 3).

Il verificarsi di questi fenome-

ni mise in luce una serie di

problematiche capaci di inne-

scare un vivace dibattito non

soltanto di contenuto scientifi-

co, ma anchedi carattere giu-

ridico, e la presa di coscienza

di questi temi contribuì alla

formazione di una nuova con-

cezione del progetto struttura-

le, e del progetto in generale,

con unaottica eolica.

Maquali sono gli aspetti cheil

4.4, 4.b. K. Jeang, schizzi preparatori

per la progettazione di un grattacielo

bioclimatico a Kuala Lumpur, Malay-

sia, 1994,
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5. C. Moretti, D. Geltrudi, proposta per torri

cilindriche a Milano, area Sempione, 1994,

 

progettista (architetto e/o inge-

gnere) considera e analizza du-

rante il percorso compositivo

schizzo-progetto definitivo? In

che maniera, ammesso checi

sia, viene intessuto l'intreccio

di relazioni tra forma e struttura

e su quali elementi si basa?

Questi quesiti ricorrono con

frequenza nella letteratura spe-

cifica. Numerosi casi di di-

scomfort, sia interno che ester-

no all'edificio, hanno messo in

luce carenze spesso evitabili in

sede progettuale, se non addi-

rittura in sede di progettopreli-

minare, evitando problemi le-

gati alla sicurezza e dispendio-

si interventi da eseguire post-

operam.*

L'osservazione di alcune re-

centi proposte progettuali sia

nazionali che internazionali ha

messoin rilievo la correlazione

tra scelte formali compositive,

sia volumetriche che di detta-

glio, e l'azione del vento.S

6. R. Horden, Glasgow Observatory Tower,

progetto vincitore del concorso per una torre

osservatorio orientabile a Glasgow, 1993. Evi-

denterisulta la similitudine conil profilo alare.

La ricerca di una soluzione

che scavalchi il carattere della

scatola contenitrice, lo svilup-

po di una ricerca che miri

all'economia costruttiva e

all'ottimizzazione dei sistemi

di climatizzazione interna, co-

me in alcune recenti realizza-

zioni in Asia (figura 4a, figura

4b)5, e il miglioramento delle

performance nei confrontidei

carichi eolici, fannosì che si

presentino oggi torri con volu-

metrie dalla marcata configu-

razione aerodinamicaesplici-

tando, sin dalla prima osserva-

zione, quali siano state le «li-
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nee guida» progettuali (figure

Seb

Da queste considerazioni si è

tratto lo stimolo per una rifles-

sione su un approccio alla com-

posizione-progettazionedi tali

tipologie edilizie che tenga con-

to di risultati, suggerimenti,

spunti, provenienti dall'uso di

uno strumento spesso non con-

siderato ed estraneo ai progetti-

sti, Si è cercato,in particolare,

di indagare sugli effetti derivanti

dall'azione del vento nell’inte-

razione tra più edifici a torre

proposti in un progetto presen-

tato a un recente concorso per

 

la sistemazionedell’area di Ga-

ribaldi-Repubblica a Milano uti-

lizzando una sperimentazione

su modello in galleria del vento

a Strato Limite Sviluppato. A dif-

ferenza di altre analoghe struttu-

re presenti sul nostro territorio,

quella utilizzata si distingue per

la possibilità di simulare i regimi

di vento in ambito urbano e

quindi con velocità variabili

con l'altezza e con il variare

delle caratteristiche topografi-

che (rugosità superficiale).7

La specificità dell’area e del

progetto proposto dall'Arch.

Gianugo Polesello è conse-

guenteall'esigenzadi voler tra-

slare il tema ad un caso concre-

to, ad una ipotesi di fattibilità,

costituendo il Concorsosull’a-

rea di Milano, una ottima occa-

sione intesa comerisposta a de-

terminate esigenze funzionali8.

Nel dettaglio,il lavoro ha inte-

so analizzare il comportamento

interattivo delle tre torri anti-

stanti la Stazione Ferroviaria

7. Madello delle torri

prospicenti la Stazione

Garibaldi Repubblica a

Milano, collocato all'in-

terno della galleria del

vento di Prato (1996). Le

torridi studio sono state

realizzate in plexiglass.
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che presentano la stessa geo-

metria con pianta quadrata di

30 m di lato ed una altezza di

115m.Larealizzazione del

modello alla scala 1:250 ha

condotto alla definizione dei

volumi delle torri in plexiglass

con dimensioni di 12x12x46

cm, mentre per quanto riguar-

da il contesto si sono utilizzati

materiali differenti ma comun-

que adatti alla realizzazionedi

un modello rigido (figura 7).9

Grazie la disponibilità del

Centro di Ricerca Interuniver-

sitario in Aerodinamicadelle

Costruzioni e Ingegneria del

Vento, Dipartimento di Inge-

gneria Civile-Firenze (CRIA-

CIV-DIC) e grazie all'utilizzo

della Galleria del Vento a Stra-

to Limite Sviluppato di Prato,

sono stati eseguiti tre differenti

tipi di prove:

a) una prima serie di testha

considerato l’intero modello

della zona, con le tre torri, in

diverse configurazioni di vento

(direzionee velocità);

b) una secondaserie di prove

è stata condotta con una sola

torre isolata e lo stesso Strato

Limite Atmosferico (SLA) simu-

lato utilizzato in precedenza, al

vbDL

Mridiin=) I55

tri==2.002

fine di poter effettuare un con-

fronto con altri dati disponibili

in letteratura per un tale caso e-

lementare;

c) una terza serie di prove ha

infine riguardato il caso della

torre isolata senza SLA (flusso

laminare) con due configura-

zioni simmetriche di carico

eolico: vento in direzione or-

togonale al prospetto frontale

e vento in direzione inclinata

a 45°,

I valori puntuali medi dei

coefficienti di pressione sono

stati elaborati in modo da de-

terminare una «mappatura»

delle pressioni per ognuno dei

quattro prospetti delle torri (fi-

gura 8). L'elaborazione e la

comparazione dei dati hanno

evidenziato la presenzadi al-
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cune situazionidi rilievo che

richiedono unaparticolare at-

tenzione per eventuali scelte

di dettaglio sia compositivo

che tecnologico.

In particolare si è riscontrato,

per una particolare configura-

zione, un marcato effetto scia

su di una torre dovutoalla pre-

senza delle altre due torri che

creanoun effetto scudo (shiel-

ding effect) di singolare entità

e comunque maggiore di

quanto si potesse supporre

con schematizzazioni usuali.

Ulteriori considerazioni ri-

guardano la grande piazza co-

perta accostata alla terna di

torri. Su questa, è intuibile che

possano manifestarsi azioni di

pressione e depressionedi en-

tità tale da mettere in crisi la

4. Ali M.M., Armstrong P., Architec-

ture of Tall Buildings, Council of

Tall Buildings and Habitat, Mc-

Graw-Hill, New York 1995,

5. Attia E., The shape of tall buil-

dings, Tall buildings: 2000 and

beyond, Council of Tall Buildings

and Urban Habitat, Bethlem,

Pennsylvania 1990-91,

6. YeangK., Biclimatic Skiscrapers,

Artemis, Londra-Zurigo, 1994.

7. Augusti G., Borri C., GiordanoS.,

Spinelli P., Niemann H.J., «Il pro-

getto della galleria a strato limite

8. Mappatura dei coefficienti di pressio-

ne sulle quattro facce per due configu-

razione rappresentative :

caso A): torre posta sottoventorispetto

alle altre due torri della terna (vedi

schema a fianco), si osservi che peri

quattro fronti si presentano esclusiva-

mente valori negativi (torre in depres-

sione);

caso B): torre isolata sottoposta a vento

in configurazione frontale e presenzadi

Strato Limite Sviluppato (vedi schema a

fianco); in questo casola distribuzione

dei coefficienti di pressionesi ricondu-

cea casi standard.

struttura di copertura, per altro

proposta a campata unica(lu-

ce max 80 m circa).?

In sintesi, la verifica speri-

mentale su modello ha per-

messo di evidenziare preoccu-

panti situazioni comporta-

mentali del flusso strettamente

legate alle caratteristiche com-

positive del progetto, sia con-

siderato nel suo complesso

chein riferimento alle singole

volumetrie.

Una necessaria verifica e una

comparazionedei risultati ot-

tenuti conaltri provenienti da

note esperienze sulle caratteri-

stiche dei carichi eolici per vo-

lumetrie ricorrenti permettono

di trarre indicazioni utili per

intervenire sul progetto fin dal-

la fase preliminare. ©

sviluppato dell'Università di Firen-

ze», Congresso ANIV In Vento ‘90,

Firenze , ottobre 1990,

8. Ass. Interessi Metropolitani (AIM),

Concorso di idee per l' area Gari-

baldi - Repubblica, Segesta, Mila-

no 1992.

9. Bartoli G., Gori R., Paggiarin C.,

Spinelli P., «Wind tunneltests for

the analysis of interaction between

three towers», 2nd European and

African Congress of Wind Engi-

neering, Genova, giugno 1997,
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RESTAURI MONUMENTALI

Il «restauro esemplare»dell'Arcodi Tito

Elio Meloni

 

L. Rossini, Arco di Tito restaurato,

1833, Biblioteca dell'Istituto Naziona-

le di Archeologia e Storia dell'Arte, Ro-

ma, Ipotesi di ricostruzione del monu-

mento (Rossini L., Gli Archi Trionfali o-

norari e funebri degli antichi romani,

Roma 1835).

A. Desgodetz,particolare della trabea-

zione che regge l’attico, 1676-78. Si

può osservare in dettaglio la sua lavora-

zione a dentelli; nella fascia centrale al-

cune delle sculture ad altorilievo che

descrivono, per simboli, la conquista

della Giudea; più in basso un capitello

composito finemente decorato (Desgo-

detz A., Les edifices antiques, op.cit.).

 

I monumento è dedicato a

Tito Flavio S. Vespasiano2;

venneeretto nel periodo po-

steriore all'81 d.C. in onore

dell'Imperatore romano morto

in quell'anno3. Sorge lungo

l'antica Via Sacra4, sul Monte

Palatino, nell'ambito del Foro

Romano5, Rappresentail «tro-

feo della vittoria pagana sulla

città e religione della Palesti-

na»5; con ciò che rimane dei

simboli giudaici effigiati in

bassorilievo all'interno del suo

fornice, se lo si osserva, così

vicino all'Arco di Costantino,

anch'esso simbolo, ma della

«vittoria del Cristianesimo sul

Tempio Capitolino, ... e sulla

religione pagana...»? divenia-

mo emotivamente partecipi di

un confronto ideale, senza tem-

po, di un dialogo immaginario

tra questi due antichi testimoni

della storia, in un'atmosferain

cui aleggia il ricordo della sua

testimonianza sulla terra: «Co-

me mediante l'Arco di Tito era

perennato il tramonto del Giu-

daismo,...così nell'arco del-

l'Imperatore amico deiCristiani

era in certo qual modo rappre-

sentata la sconfitta del pagane-

simo romano, ed ambedue

Esso, dopo quello di Druso vicino a Porta S. Seba-

stiano, è l'arco più antico e più bello di Roma.!

quegli architrionfali suggella-

vano in pari guisa la potenza

del Dio deiCristiani, quale ve-

niva apparecchiando i nuovi

destini di Roma dominatrice

dell'universo»8.

La sua storia narra di vicende

che lo videro protagonista del-

la vita politica e religiosa della

città capitolina: nell'arco tem-

porale compresotra il IX e il

XII secolo, la decadenza del

potere pontificale e l'asprezza

delle vicende politiche, favori-

ronogli scontri delle fazioni in

contrasto fra loro per il domi-

nio sulla città e sul papato. Gli

antichi monumenti furono for-

tificati in tutta Roma,e il Pala-

tino divenne roccaforte dei Tu-

scolani e poi della famiglia

Frangipani, che eresse un’este-

sa lineadi fortificazione com-

prendentel'Arco di Tito. Fin

dall'antichità sotto la sua volta

scorreva il traffico, e data la

sua posizione strategica di en-

trata od uscita dal Foro, venne

adattato, mutilato e trasforma-

to per esigenze belliche?. L’at-

tico era raggiungibile da una

scala interna con accessotra le

colonne dello zoccolo destro,

sul versante del Colosseo19: fu
 

1. Stendhal, Passeggiate romane, Firen-

ze 1861, p. 239.

2. Idem, p.373:la dedica all'imperatore

è Senatus Populusque Romanus/Di-

vo Tito Divi Vespasiani F. / Vespasia-

noAugusto.

3. Il Novissimo Melzi, Vallardi, Milano

1970,vol. II, voce «Arco di Tito», p.

1283.

4. Romanelli P., // Foro Romano, Uni-

versale Cappelli, Roma 1959, p. 16;

Nibby A., Del Foro Romano, della

Via Sacra, dell'Anfiteatro Flavio, Cur-

cio, Roma 1987 (Roma 1819), p. 219;
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Fea C., Descrizione di Roma e suoi

contorni, abbellita della pianta e delle

vedute le più interessanti della mede-

sima, Roma, MDCCCXXIV, p. 300,

5. GregoroviusF., Storia della città di

Roma nel Medio Evo, Sten, Torino

1925, vol. II, pp. 200-202.

6-8, idem.

9. Casiello S., «Aspetti della tutela dei

beniculturali nell'800 e il restauro di

Valadier perl'Arco di Tito», in Restau-

ro,5,1973, p.99,

10. Guattani G.A., tre archidi trionfo di

Costantino, di Settimio, e di Tito ese-

modificato in una sorta di torre

adibita ad uso militare. Prima

del XII secolo si costruì una

stanza che chiudeva comple-

tamente la volta dell'arco e fu

abbattuta nella seconda metà

del XV secolo durante il ponti-

ficato di Sisto IV. Nel 1466 il

Papa fece erigere uno sperone

di sostegno a suddel monu-

mento ed un edificio-granaio a

nord, verso la chiesa di S.

Francesca Romana, perassicu-

rare la sua stabilità ormai com-

promessa!!,

All'inizio del XV secoloil Fo-

ro Romano presentava ancora

un aspetto medievale, ma nel

Rinascimentoil progressivo e-

 



 

sodo della popolazione per a-

bitare nuoviedifici in zoneli-

mitrofe, causò unostatodi in-

curia e desolante abbandono

che si impadronìdell'intera a-

rea: ci si dimenticò perfino la

sua denominazione originale

per appellarlo Campo Vaccino

o Foro Boario!?. Le antichità

del Foro erano ormai fatiscenti

e lasciavano caderei loro or-

namenti architettonici sgreto-

lati dal tempo; l’uso di essi co-

me cave perrifornire i cantieri

vicini e lo scaricodi detriti di

ogni genere, provocarono un

accumulo e un innalzamento

della pavimentazione dell’a-

rea, conil conseguentel’inter-

Overbeck. Veduta dellato occidentale

dell'Arco di Tito, 1716, La rappresen-

tazione dlocumentail bassorilievo mar-

moreo La presa di Gerusalemme, che

si trovaall'interno del fornice, in cui è

effigiato il candelabro ebraico a sette

bracci; si può inoltre notare la torre

medievale dei Frangipani che avvolge

l’attico (Relandi, Hadriani, De Spoliis

Templi, op. cit.).

 

ramento di quella parte di pa-

trimonio artistico di Roma.

Questostato di pervicace ma-

lessere si protrasse nel tempo

fino all’inizio dell’Ottocento!?.

Il ritorno trionfale a Roma di

papaPio VII dall'esilio, ufficia-

lizzò i festeggiamenti della po-

polazione liberata dal dominio

francese!4, La città era stata im-

poverita sotto diversi aspetti:

nel patrimonioartistico con il

Trattato di Tolentino e in quel-

lo religioso con la soppressio-

ne al culto di tutte le istituzioni

cristiane. Pio VII intraprese una

lungimirante politica di rinno-

vo della città: la ricchezza arti-

stica in particolare, costituiva

l'unica fonte di sostentamento

economico di Roma, ed era

prodotta dall'organizzazione

di itinerari d'arte e pellegrinag-

gi artistico-religiosi che per-

mettevanoai turisti di visitare,

comenell'antichità, i suoi luo-

ghi santi!5, Si prevedeva che in

occasione del Giubileo del
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1825 si sarebbe verificato un

grande movimentodi fedeli in

visita devota, e conla loro per-

manenza avrebbero sicura-

mente contribuito a rifondare

le casse dello Stato Pontificio.

Iniziò un periododi febbrile at-

tività di scavo attorno ai monu-

menti nel Foro Romano,e diri-

cerca di nuovi reperti archeo-

logici con lo scopo di allestire

le sale rimaste vuote dei Musei

Vaticani!®, Anche le opere di

restauro erano orientate a rag-

giungerelo stesso fine. L'Arco

di Tito così pregnodisignificati

religiosi e così bisognosodi

cure statiche!7 si prestò in mo-

do naturale a rappresentare

quel particolare momentosto-

rico.

Nel 1817 l'architetto Raffae-

le Stern venne incaricato di

progettare il restauro che fu

portato a termine nel 1824

dall'architetto Giuseppe Vala-

dier!8,

Studiosi ed esperti d'arte ave-

vano tentato più volte di di-

mensionarlo, ma le mutilazio-

ni subite rendevanodifficile la

«lettura» del monumento!9, La

volta dell'arco venne sostenu-

ta da una solida impalcatura di
 

guiti in piccola produzione dai Sigg.

G.eP. Bettidescritti da G. Guattani,

Bourbiè, Roma, 1815, La scala prose-

guiva fino al tetto dell'attico dove è

certo che si trovasse la quadriga in

bronzo dorato dell'Imperatore.

11, Fea C., op. cit.; Ceschi C., Teoria e

storia del restauro, Bulzoni, Roma

1970, p.42; De Ruggiero E., Il Foro

Romano, Arpino, Roma 1913, p.14.

12. Romanelli P., op. cit., pp. 111-112;

Bartoli A., Cento vedute di Roma anti-

ca, Alinari, Firenze 1911, p.14.

13. Romanelli P., op.cit., p.14.

14, Jonsson M., La cura dei monumenti al-

le origini. Restauro e scavo di monu-

menti antichi a Roma 1800-1830,

Paul Astròms, Stockholm 1986, p.99;

Zeri F., «Ve lo coio il restauro», L'E-

spresso, B aprile 1990, 4, p.109,

15-16, Jonsson M., op.cit., p. 109,

17, Valadier G., Narrazioneartistica del-

l'operato finora nelristauro dell'Arco

di Tito letta nell'Accademia Romana

di Archeologia, li 20 Decembre 1821,

De Romanis, Roma 1822, p. 7.

18. Idem; ASR (Archivio di Stato di Ro-

mano), Camerlengato |, tit. IV, bu. 40,

fasc. 106, 1819-1821; ASV {Archivio

Segreto Vaticano); Segreteria di Stato,

int, n. 48829, 1819 rubr, 58, fasc. 2:

«Si commisea Stem direstaurare l'Ar-

codi Tito»; ASR, Camerlengato|, tit.

IV, bu. 40, fasc. 56-106; Valadier G.,

«Storia del riattamento dell'Arco di Ti-

toin Roma», Roma, dicembre 1821

(manoscritto).

19. Idem; Desgodetz A., Les edifices anti-

ques de Rome dessinés et misurés trés

exactement, Paris 1682; (ed. it. a cura

di C. Fea, Roma 1822); Jonsson M.,

op.cit., p. 100.

Arco di Tito prima di essere smontato,

lato occidentale, 1817-18. Durante gli

scavi, iniziati nel 1812, il fornice ven-

ne sorretto da un'impalcatura in legno

che consentì di abbattere gli appoggi

laterali costituiti dallo «sperone» eretto

da Sisto IV e dal granaio di S. France-

sca Romana (Jonsson M., La cura dei

monumenti, op. cit.).

legno, quindi iniziarono gli

scavi attorno al monumentoe

la demolizione della torre me-

dievale che sormontaval‘atti-

co. Nel 1817-18 si riportò alla

luce il basamento dei piedrit-

ti20, scoprendo che vi erano

conservate le tracce delle co-

lonne angolari esterne proprio

sugli spigoli dello stilobate,di-

mostrando così che reggevano

sia la trabeazionesia l’attico

sui lati maggiori e sui lati mi-

nori, e «già si era riconosciuto,

che aveva fatto beneil Serlio

le colonne agli angoli»?!

Una Commissione straordi-

naria nominata dal Camerlen-

go controllava e consigliava

Serlio. Arco di Tito: ipotesi di ricostru-

zione, XVIsec. L'autore tralascia la re-

stituzione dell'attico ma riproducela

lapide commemorativa; è interessante

osservare cheil disegno colloca le co-

lonne esterne sugli spigoli degli stiloba-

ti; tale interpretazione fu considerata la

più esatta nell'ambito della contesatra

gli studiosi e gli storici interessati al re-

stauro dell'Arco di Tito (Serlio, WIIlibri

di architettura, Venezia 1561, rist. ana-

statica, Bologna 1978).
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l'operato di Stern in meritoalle

scelte ed al procedimento da

adottare: era opinione comune

che l'intervento avrebbe dovu-

to coinvolgere solamentegli e-

lementi antichi ammalorati per

essere resi solidali con graffe di

ferro, ma la scoperta derivata

dagli scavi dovette indurre l'ar-

chitetto a ipotizzare di restitui-

re all’Arco di Tito il suo aspetto

originario?2, Si preoccupò che

gli sca/pellini eseguissero le

basi mancanti delle colonne e

nuovi capitelli; fece predispor-

re un'impalcatura in legno per

iniziare i lavori di restauro che

vennero interrotti nel 1818,

Morì nel 1820 il Cardinale

Paccaaffidò l'incarico di pro-

seguire l'intervento a Vala-

dier23. Dopo aver studiato il

progetto del suo predecessore

ed osservato lo stato di fatto del

monumento, osservò chei pie-

dritti non erano più in grado di

reggere il grave peso dell'at-

tico24,

Si era verificata una depres-

sione della chiave di volta ed

un rialzamento delle reni

dell'arco, costringendo «Ji

pezzi dè pie dritti» e gli scapi

delle colonne ad esercitare u-

na spinta laterale internaalfor-

nice: in alcuni casi, lo sposta-

mento dalla sede originaria dei

blocchi componentil'arcata a-

veva raggiunto misure preoc-

cupanti(alla lettera A: un pal-

mo e 1/4 = 25 cm circa). Deci-

se di catalogare ogni singola

pietra «e poscia contrasse-

gnando agni pezzo, e prima di

levarlo d'opera, avendolitro-

vati la maggior parte sfaldati e

molto pericolosi a smuoversi,

usaitutta l'arte per assicurarlo,

sbrancandolo e impernandolo

dove occorreva, acciò non si

frantumasse, ne calai uno do-

po l’altro, tutti quelli pezzi »

che componevano i sesti

dell'arco, le colonnefino allo

stilobate, ed i piedritti25, Vala-

dier ricostruì l’Arco per anasti-

losi ed aggiunse pietre nuove

ove necessitava al posto di

quelle antiche: «ho principiato

a ricomporre il basamento, se-

condo le antiche tracce» ag-

giunse poi le basi, le colonne

ed i capitelli già preparati «a

formare la conveniente spalla

di sostegno da ambole parti ai

coni componentitutto l’ar-

co»26, quindi ricompose anche

la trabeazione dell’Attico; rie-

dificò la scala a due rampe che

conduceva al piano superiore,

anche se«resta assai dubbio

comefosse, perla ristrettezza

del sito»27 abbassò la volta del

soffitto, ricostruì il muro peri-

metrale occidentale con lo

stesso spessore di quello orien-

tale, il tutto per restituire la

giusta proporzione alla stanza

interna che altrimenti «(Ja ca-

mera) non sarebbestata nel

mezzo dell'arco»28.

Valadierutilizzò un'impalca-

tura di sostegno simile a quella

che servì nel 1811 all’architet-

to Camporesi per restaurare le

colonne del Tempio di Giove

Tonante: un sistema di ascen-

sori azionati da grandi argani

aveva permesso di raggiungere

i blocchi che si erano spostati,

per poterli smontare e rimonta-

re correttamente. Anche Stern

e la Commissione avevano i-

potizzato un metododi inter-

vento con l'ausilio di un'im-

palcatura, ma fu giudicata

inadeguata:« consistevain rial-

zarli a forza divitoni, e rialzati

fermarli di sopra con ferri: ma

questo,..., fu regettato, sicco-

me incerto nell’esito e perico-

loso nella esecuzione: e fu ab-

bracciato l’altro del Valadier

più semplice e sicuro, didisfa-

re ciò l’intera area, e quindi so-

pra una resistente e ben cen-

trata armatura di legnameri-

comporto al posto congli stes-

si cunei da prima numerati e

poscia assicurati con perni im-

piombati».29

| monumentofu ripristinato

aggiungendo nuovicapitelli e

nuove colonne, furono com-

pletati i piedritti, le colonne

mediane e la trabeazione del-

lattico, posti in opera i conci

corrosi dell'arcata e resi soli-

dali con l'uso di malte e graffe

di ferro.39 In principio l'Arco di

Tito era costruito con blocchi

di travertino e rivestito di sottili

lastre di marmo: l'ossatura del

basamentorestaurato fu com-

pletato con mattoni e pietra,

quindi velato con lastre di tra-

vertino. Sostanzialmenteil

nuovoe l'antico si differenzia-

rono, permettendo di cogliere

nell'insieme prospettico /anti-

ca forma del monumento. Tut-

te le decorazioni furono ripro-

dotte con una lavorazione ac-

cennata, rinunciandoal detta-

glio artistico. Per simmetria,il

prospetto occidentalefu ripri-
 

20. Casiello S., op.cit., p.99; Bries E,,

Raffaele Stern: Ein Beitrag zur Ar-

chitekturgeschichte in Rome zwi-

schen 1790 und 1830. Phil. Diss.,

Bonn, 1858; pp. 134-135.

21, Desgodetz A., op.cit., in Jonsson

M., op.cit., p. 104,

22. Idem, p.102;Casiello S., op.cit.,

p.99.

23. Valadier G., Narrazione ..., op.

cit., p. 8; ASR: Camerlengata |, tit.

IV, bu. 40, fasc.106, op. cit.; Jons-

son M., op,cit., p. 105,

24. Bries E., op.cit., pp. 134-135; Ca-

siello S., op. cit., p.99; Valadier,

G., Narrazione ..., op.cit., p. 7.

25. Valadier G., Narrazione ..., op.

cit., pp. 7-12: «per mancanza di

resistenza né piedritti, spogliati

della decorazione in marmo, non

esistendo che parte dell'ossatura di

travertino, poco solida perché de-

vastata in gran parte, per cui seguì

lo scompaginamento deiconi, for-

manti l'arco, i quali per malizia

delli fabbricatori antichi mancava-

no dell'ajuto dè perni di bronzo 0

diferro, da collocarsi ben impiom-
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bati da un masso all’altro» (p.12).

26. ldem, p.9.

27. ldem, p.11,

28. Idem, pp. 8-12,

29. Folchi C., «Elogio del socio ordi-

nario cav, G. Valadier, architetto»;

da Dissertazioni della Pontificia

Accademia Romana di Archeolo-

gia, Tip. Belle Arti, Roma, 1842;in

Jonsson M., op. cit., p. 104.

30. Jonsson M., op. cit., p. 104.

31, ASR., Camerlengato |, tit. IV, bu.

40,fasc. 106: lettera di Valadier al-

l'Auditore del Camerlengo per co-

municareil testo della nuova lapi-

de dell'Arco di Tito: Insigne Reli-

gionis atquae artis Monumentum/

vetustate fatiscens / Pius Septimus

Pontifex Max /Novis Operibus Pri-

scum Exemplar Imitantibus / Fulci-

ri Servarique lussit/Anno Sacri

Principatus Eius XXIII.

32. Fea C., Descrizione ..., op. cit., p.

240.

33. Debenedetti E., Valadier, Multigra-

fica, Roma 1985, p. 353,

34. Nibby A., Del Foro Romano... op.

cit., p. 219; Museo Italia, vol. VII,



L. Rossini, «La presa di Gerusa-

lemme»: la processione trionfale.

Sul lato sinistro una sezione del

monumento permette di osservare

la stanza dell'attico restaurato;sul

prospetto interno del fornice, or-

nato da una volta a cassettoni, è

collocato il bassorilievo (Rossini

L., Gli Archi Trionfali..., op. cit.).

stinato sull'esempio di quello

orientale: sull’attico venne ap-

plicata una lapide dedicata a

papa Pio VII.3!

È naturale che un’opera così

importante e che giunge a noi

testimone di due millenni di

storia, conservi notizie, aned-

doti, documenti, maè altret-

tanto«...inesplicabile, comedi

un monumento simile, che per

i suoipregiartistici, pel luogo

ove sorgevae per l’avveni-

mento da esso glorificato do-

vea attrarre l’attenzione degli

scrittori antichi non si trovi di

esso alcun cenno... ».32

L'Arco è riccodi allegorie

scultoree di riferimento alla vi-

cenda della conquista di Ge-

rusalemme; sono particolar-

mente significativi i due pan-

nelli marmorei scolpiti sulle

pareti del fornice, che descri-

vonoil trionfo del 71 d.C.: «La

presa di Gerusalemme»e «La

marcia trionfale».33 Nel primo

bassorilievo la cerimonia del

trionfo sta per sfilare sotto la

Porta Trionfale: gli inservienti

trasportano gli arredi sacri del

Tempio di Gerusalemme, le

tabelle, l'arca con le Sacre

Scritture, la mensa aurea, le

 

trombe o corni d'argento,edil

candelabro d’oro a sette brac-

ci ebraico, che è la sua più an-

tica riproduzione. Nel tripu-

dio, vinti e vincitori conclude-

vanola parata spettacolare.34

Lo storico Flavio Giuseppe,te-

stimone dell'epoca, sosteneva

che il candelabro effigiato nel

fornice differiva, in parte, da

quello originale; si potrebbe

pensare ad un errore? «,..que-

sto però nellavoro differiva da

quello usato da noi: imper-

ciocchè quello era formato da

una colonna centrale spiccata

da una base dalla quale dira-

mavanosottili branche che a-

vevano la forma quasi di un

tridente...»35, A commentodi

tale notizia, Antonio Nibby,

nel 1838, osservò che «appari-

sce da questo passo che il can-

delabro in luogo di avere co-

me l'originale le brancheri-

piegate ad angoloretto, come

tridente ha le cuspidi curve,

appunto comeil bassorilievo

si vede effigiato» 36 A] contra-

rio Fernando Gregorovius, nel

1925, era convinto che «//

candelabro a sette braccia che

Tito fece portare nella sua pro-

cessione trionfale, sebbene in
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forma accorciata, dà la vera

immagine del celebre Lychnu-

chus...».37 È noto che le rap-

presentazioni di bestie, mostri

marini ed aquile, come quelli

effigiati sul piedestallo del

candelabro, non erano «per-

messe dal Giudaismo»38: lo

storico Flavio Giuseppe parla

invece di posteriori intempe-

ranze del Giudaismorispetto

all’interpretazione del divieto

in Exod, per cui «...è ancor

più verosimile che nell'arco di

Tito si abbia la riproduzione

della formaoriginale del can-

delabro»,39

Il secondo bassorilievo rap-

presenta Titoe la Vittoria che

si accinge a coronarlo impera-

tore, su di una quadriga; la dea

Romaregge i cavalli per il

morsoe lo invita ad entrare in

città.40

AI centro della volta l’apoteo-

si di Tito:in un riquadro mar-

moreol'imperatore viene tra-

sportato in cielo seduto sudi

un'aquila e divinizzato.

La valenza artistica, la resa

prospettico-spaziale di questi

bassorilievi ricordano«/a cor-

rezione di Fidia, e l'eleganza

di Prassitele che vi risplende

[e] fanno deplorare che nonsi

sappia il nomedicosìillustre

artefice» 41

All'epoca dei fatti quel re-

stauro fece molto clamore.

L'opinione dellacritica si di-

mostrò subito divisa: nessuno

contestò la necessità di inter-

vento, ma le scelte operative

di Stern e Valadier raccolsero,

ora consensi incondizionati,

ora feroci dissensi.42

Si ritenne che il procedimen-

to di smontare e rimontare

l’Arco avesse prodotto danni

incalcolabili alle decorazioni

entro il fornice, originandoil

sospetto che probabilmente

non era veramente necessaria

quella linea di intervento così

drastica,43 Era ancora vivoil ri-

cordo dello ‘sperone’ realizza-

to da Stern nel 1807 per salva-

re il crollo ormai imminente

del Colosseo, intervento ideo-

logicamente suggestivo e ro-

mantico, nonché privodi ri-

schi.44 Si considerò inoltre che

il restauro avrebbe dovuto u-

niformarsi meglio al profilo

antico,45 poiché l'estetica ri-

maneva penalizzata in quanto

nuovo ed antico non armoniz-

zavano, ma Valadier sostenne
 

Lazio, voce «Arco di Tito», p. 65;

Gregorovius F., op. cit., pp.197-

198; De RuggieroE., op. cit., p.

454; Nibby A., Roma nell'anno

MDCCCXXXWII, Tomi II, Tipografia

Belle Arti, Roma 1838, p. 492,

35. NibbyA., Roma..., op. cit., p.

492; Flavio Giuseppe nell'opera

Guerra Giudaica lib. VIL e XII de-

scrisse gli oggetti sacri della ceri-

monia trionfale e osservò che que-

sti paramenti erano imitazioni de-

gli originali, e considerati quindi

emblemi della vittoria. Nell'anno

1140 l'Ordo Romanussottolineò

che «la rappresentazione del can-

delabro ricordata di sopra lo face-

va appellare (l'Arco di Tito) Arcus

Septem Lucernarum».

36. ldem.

37. Gregorovius F., op. cit., vol. I, p.

197-198.

38. Idem, vedi riferimento a: Relandi,

H., De Spoliis Templi Hierosoly-

mitani in Arcu Titiano, Ex Libraria

Gulielmi Broedelet, CIDIDCCKVI;

sull'uso delle immagini nel Tem-

pio di Salomone, Esodo dei Re;

Par. La citazione si trova in Grego-

rovius F., op. cit, pp.197-198.

39, Iclem, vedi riferimento a De Bello

iud., 7, c.5, n.5, citato in Grego-

rovius F., op. cit., pp. 197-198;

Debenedetti E., op. cit., pp. 353-

354,

40. Stendhal, op. cit., p. 241; Fea C.:

Descrizione di Roma..., op. cit., p.

301,

41. Guattani G.A., op, cit.

42. Jonsson M., op. cit., p.181.

43, Idem, p. 96; Valadier G., Narrazio-

ne..., Op. cit., p.13: «non restava

altro modo che questo da me tenu-

to di scomporre l'arco diligente-

mente sino alle due terze parti, do-

ve agivala spinta superiore perdi-

latare le parti laterali, e ricomporne

i pezzi comeeranoal suo sesto»;

Marconi P., «1806-1829: Un mo-

mento critico perla fondazione

della metodologia del restauro ar-

chitettonico», da Biblioteca di Sto-

ria dell'Arte, 8,1978-79, p. 64,

44, Idem; Pirazzoli N., Teoria e storia

del restauro, Essegi, Forlì 1994, p.

boa
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Il «restauro esemplare» dell'Arco di Tito
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Aci dll pier agemneri «Arcore dit ka
sel diede andino dlinitre

G. Valadier, Prospetto Settentrionale

dell'Arco di Tito mutilato, e scompagi-
nato, tav. Il. 1821, Il disegno rende so-

lamente il dettaglio del fornice in cui

sono segnate con la lettera A lo sposta-

mento dei blocchi dell'arcata avvenuto

per la mancanza degli appoggilaterali,

mentre la lettera B indica la traslazione

dei blocchi formanti gli scapi delle co-

lonne (Valadier G., Narrazione..., op.

cit.).

G. Valadier, Pianta e sezione dell'Arco

di Tito restaurato, tav.1,1821. Nella

pianta l'autore mette in risalto la co-

 

che «si è dovuto praticare la

possibile economia, senza to-

gliere la dicenzae rispetto do-

vuto al monumento» 46 | favori

della critica attribuirono co-

struzione antica con il colore nero;la

tinta chiara ci fornisce la dimensione

dello «zoccolo», mentre in bianco se-

gnala la nuova edificazione, La sezio-

ne mette a confronto lo stato di fatto

edil progetto dell’attico: Valadier ab-

bassò la volta della stanza e tagliò e ri-

dusseil profilo del muro occidentale

che per simmetria doveva essere ugua-

le a quello sul versante orientale {Vala-

dier G., Narrazione ..., op.cit.).

munqueun elogio all'operato

per aver raggiunto una tecnica

così progredita: l’uso del tra-

vertino in sostituzione del mar-

mo, «quasi come perricostrui-

re un'opera antica per via della

resa allusiva dei pezzi man-

canti, come si era semprefatto

nei disegni delle ricostru-

zioni»47 era da considerare un

tentativo cosciente degli archi-

tetti del tempo per dimostrare

in modo inequivocabile la vo-

lontà di non accendereillusio-

ni ingannevoli neppureall’os-

servatore meno esperto,48 È
però sintomatica l'osservazio-

ne che Stendhal colse sul «si-

gnificato vero dell'intervento

denunciando la riduzione a

copia dell'autentico Arco di

Tito»4° comese una perdita di

‘identità’ e di ‘spiritualità’ a cui

non si doveva rinunciare si fos-

se impadronito del monumen-

to. Ma è anche considerato,

comegià detto, un restauro as-

solutamente ‘esemplare’50 per

l'organizzazione del cantiere,
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Delli dio dl Fl iipet

  
G. Valadier, Prospetto Australe

dell'Arco di Tito ristaurato, tav. WII,

1821. In questo clisegno è evidente il

«nuovo» e l'eantico»: la lavorazione

semplificata del travertino ponein ri-

salto le nuove colonne laterali che pre-

sentanogli scapi lisci anziché scanalati

come nelle colonne mediane (Valadier

G., Narrazione..., op. cit).

per le tecnologie d'impiego,

per le scelte dei materiali e la

sua profonda attualità secondo

i criteri di un moderno‘ripristi-

no': una svolta decisiva nella

prassi operativa ottocentesca

della conservazione dei monu-

menti, perché venne docu-

mentato e divulgato al pubbli-

co, come prescriverannodi li a

poco le normativeitaliane51, ©
 

45. Jonsson M., op. cit., p. 96.

46. Valadier G., Narrazione ..., op. cit.,

p.13.

47. Bries E., op. cit., p.37; Pirazzoli

N., op. cit., p. 36: «quel ripristino

cheisola l'Arco diTito dal suo con-

testo, e lo ricompone dopo averlo

sezionato e scomposto, andando

incontro all’arbitrarietà di ogniri-

composizione analogica (o d'acca-

demia) è davveroil ‘classico esem-

pio’ del modo erudito di pensare

un'entità astratta nel tempo e nello

spazio»; A.N, (Archives Nationales

di Parigi), F13 1648a, rapporto del

Conseil des Bàtiments, datato 14 a-

gosto 1813, citato in Jonsson M.,

Op. cit., pp. 99-102. Sulla paternità

del concetto da cui si è sviluppatoil

progetto di restauro, è interessante

rilevare, per dovere di cronaca, che

nel 1813 l'architetto Gisorsstilò u-

na relazione in cui propose un in-

tervento che restituisse, in linea di

massima,l'immagine originaria

all'Arco di Trionfo; non potè ese-

guirlo perché al termine dell’occu-
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pazione francese se ne andò da Ro-

ma; non è certo che i due architetti

romani incaricati in seguito fossero

a conoscenza del contenuto di tale

mozione, ma è comunque evidente

che il restauro seguì un metodo o-

perante simile a quello che pre-

scrisse il tecnico francese; Tosi G.,

L'Arco dei Gavi, La Fenice, Roma.

Trovo interessanti alcune analogie,

un parallelo tra l'Arco di Tito re-

staurato, e le vicende dell'Arco dei

Gavi a Verona che venne demolito

nel 1805 dai Francesi per motividi

viabilità e sicurezza militare. Il mo-

numento fu smontato previa catalo-

gazione delle pietre che lo compo-

nevano.L'architetto Bartolomeo

Giuliari ipotizzò di ricostruirlo per

anastilosi; inditizzò poii suoi studi

e le sue ricerche sull'analisi com-

positiva di altri monumenti aventi

caratteristiche simili, per attuare in

seguito il completamento dell'Arco

inoggetto, che nonpotè realizzare.

Valadier, inunalettera del 1817,

chiese informazioni al Giuliari, so-

vrintendente del Museo Lapidario

veronese, sulle operazioni di cata-

logazione e sull'eventuale procedi-

mentodi ricostruzione dell'Arco

dei Gavi che avvenne non prima

del 1932,

48, Nibby A., Roma nell’anno ..., 0p.

49,

cit., p. 491;DebenedettiE., op. cit.,

pp. 353-354: «Si differenzia insom-

ma ‘ciò che è eseguito in modo pit-

toresco' (perché è antico) da ‘ciò

che è eseguito in modo grafico’

(perché è aggiunto dopo)».

Pirazzoli N., op. cit., p. 109; Jons-

son M., op. cit., p. 127; Stendhal,

op.cit., pp. 239-241 :;« Questo scia-

gurato architetto [...] invece di

puntellare l'Arco di Tito |...] con

armature di ferro, o con un arco

rampante di mattoni, distinto dal

‘monumento,l’ha rifatto; ha osato

togliere dei blocchidi travertino,

secondo la forma delle pietre anti-

che, e sostituirli a queste ultime,

che sono state portate non so dove,

Nonci resta dunque che una copia

dell'Arco di Tito».

50. Nibby A., Roma nell'anno,.., op,

dl,

cit., p. 491; Quatremère de Quiney

A.C., Dizionario storico di architet-

tura di Quatremére de Quincy, ed,

it. A. Mainardi, Mantova, 1842-44,

vol. I, p.181.

Casiello S., op. cit., p. 98: «Rappre-

senta, al tempo stesso, un'indagine

storica del monumento e un’esposi-

zione critica dell'intervento,... sta a

confermare che, oltre un secolo e

mezzo addietro, la cultura tecnica

era in grado di individuare e appli-

care una moderna metodologia o-

perativa che, all'indagine storica e

tecnica, faceva seguire l'identifica-

zione del dissesto e delle cause

produttrici di esso e, quindi, appli-

cavail rimedio»,

Elio Meloni, architetto, si occupa di Re-

stauro Architettonico pressol'Istituto

Universitario di Architettura di Vene-

zia. Il testo è la sintesi della Tesi di Lau-

rea, relatore prof. Nullo Pirazzoli.
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INFORMATICA

La «stanzaintelligente»:

una realtà operativaperi disabili

Fulvio Scarpa

Ingegnere

ino a 15 anni fa pensare

di avere una macchina

che fosse in gradodi rico-

noscere le parole pronunciate

da una persona poteva sem-

brare pura utopia. Ma oggi, su-

perato lo stadio della ricerca,

ecco apparire sul mercato si-

stemi già molto validi in grado

di eseguire questa funzione:si

parla allora di riconoscimento

vocale.

Questi sistemi sono composti

generalmente da un microfo-

no, cui fa capo una schedadi

input, che trasforma segnali

audio in segnali elettrici, che

verranno poitrasformati in for-

ma digitale per l'utilizzo al

computer.

 
Alcuni sistemi sono in grado di mettere il disabile

in condizione di poter lavorare attraverso il tele-

lavoro e costituiscono una meravigliosa realtà per

tutte quelle persone affette da handicap motori

gravi per le quali le possibilità in questo campofi-

no a pochi anni fa erano quasi nulle.
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Poi segue un'unità di elabora-

zione che, comenel nostro ca-

so, può essere costituita da un

personal computer, la quale in

base a determinati programmi

riesce a riconoscere la parola

previo addestramento.

A questo punto è facile capi-

re che se la parola avesse un

contenuto di comando (come

ad es. la chiusura o l'apertura

diuna porta o l'accensione 0

lo spegnimento di una luce)si

potrebbe far seguire un sistema

di automazione che esegua ef-

fettivamente la funzione.

Questa applicazione prende

il nomedi controllo ambienta-

lee, comesi intuisce, può es-

sere molto utile per tutte quelle

persone che per qualche ragio-

ne non posseggono l’uso delle

braccia e delle mani. Con ausi-

li basati su questi principi esse

potrebbero controllare addirit-

tura tutte le funzioni di una ca-

sa, dall'azionamento di porte e

serrande all’illuminazione,al

controllo della temperatura e

dei sistemi di comunicazione

con l'esterno, acquistando così

un certo grado di autonomia.



 

Si parla allora di casa intelli-

gente o nel nostro casodi

stanza intelligente.

L'applicazione che qui si in-

tende trattare specificamente

infatti, resa possibile dalla pre-

ziosa opera di mediazionedel

compianto sen. Fernando de

Marzi, fortemente voluta dal

direttore dell'Istituto di Riposo

per Anziani, Ruggero Bernar-

dini, e finanziata dalla Fonda-

zione Cassa di Risparmio di

Padova e Rovigo, riguarda

l'automazione di una stanza

singola pressoil già citato isti-

tuto di Padova ad uso delsot-

toscritto, divenuto tetraplegico

a causa di un incidente stra-

dale.

La singolarità della realizza-

zione, che la rende forse l’uni-

ca in Italia, consiste del fatto

che si è operato nonnell'am-

bito del privato, dove queste i-

niziative possono essere più

facili, ma all’interno di un isti-

tuto pubblico convenzionato

con la Regione.

Per quanto riguarda il ricono-

scimento vocale si è utilizzato

il sistema Dragon Dictate

dell'omonimaditta statuniten-

se, che prevede l'uso di un

 

Una «stanza intelligente» per i disabili

 

L'ing. Scarpa nella stanza automatizzata dell'Istituto di Riposo, finanziata dalla Fondazio-

ne Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo. La singolarità della realizzazione, che la rende

forse l'unica in Italia, consiste del fatto che si è operato nonnell’ambito del privato, dove

queste iniziative possono essere più facili, ma all’interno di unistituto pubblico conven-

zionato con la Regione. Nel caso qui descritto contatti sono attualmente in corso con un'a-

zienda elettronica del padovano perdefinire una possibile attività di telelavoro nel campo

della progettazione elettronica.

 

personal computere l'impiego

di una comune sound blaster

quale scheda di input. Questo

sistema è espressamente previ-

sto per la scrittura con la voce.

Per quanto riguarda inveceil

controllo ambientale ci si è

valsi dell'opera della ditta Ti-

flosystem di Piombino Dese

che ha curato l'impianto elet-

trico, con l'installazione di

particolari dispositivi quali gli

interruttori a raggiinfrarossi, e

la sistemazione del software.

Questo è misto, utilizzando in

parte quello della statunitense

Voice Connexion, in parte

quello della svedese Gewa,

permettendo così di realizzare

la scrittura e il controllo am-

bientale con un unico sistema,

cosa non molto frequente in |-

talia.

Il risultato è stata la possibi-

lità di pilotare le tre luci della

stanza, le due tende,il telefo-

no,la televisione (compresoil

televideo) a diffusione terre-

stre e satellitare (satelliti Astra

e Telecom), l'amplificatore

Hi-Fi, il lettore cd, il videore-

gistratore, il sintonizzatore

FM, la stampante,il computer

e la chiamata d'emergenza.

Tutte queste funzioni sono

state ottenute per mezzo di un

trasmettitore all'infrarosso

programmabile comandato

dal computer per un totale di

circa 68. Altre potranno essere

aggiunte in futuro perchéil si-

stemaha il pregio di essere

flessibile e quindi configurabi-

le secondole particolari esi-

genze dell'utente.

Tra le funzioni comprese

nell'uso del computer ricor-

diamo particolarmente la

scrittura - questo articolo è

stato composto esclusivamen-

te per mezzo della voce — at-

traverso l'impiego del pro-

gramma Word 6.0, che per-

mette la stesura di qualsiasi ti-

po di documento.

Altri ausili e altri programmi

possono comunqueallargare

l'uso del computer (pensiamo

ad es. ai cd-rom) secondo le

particolari esigenze dell'uten-

te, previo adattamento degli

stessi ai programmi vocali.

Tra questi si poneil collega-

mento con Internet che po-

trebbe riservare al disabile la

possibilità di spaziare in un

mondo telematico pratica-

mente sconfinato.

Da quanto detto si capisce

l'importanza che questisiste-

mi rivestono nell'ambito del-

l'handicap in quanto sono in

grado di aumentare la qualità

della vita, poiché il disabile

ha diverse scelte su come

passare la giornata, in modo

attivo, anche rimanendo da

solo.

Daultimo si desidera segna-

lare che questisistemi sono in

grado di mettereil disabile in

condizione di poter lavorare

attraverso il telelavoro e que-

sto costituisce una meravi-

gliosa realtà per tutte quelle

persone affette da handicap

motori gravi per le quali le

possibilità in questo campo e-

rano quasi nulle.

Nel nostro caso contatti so-

no attualmente in corso con

un'azienda elettronica del

padovano per definire una

possibile attività di telelavoro

nel campo della progettazio-

ne elettronica.

Questo scritto vuole essere

d'informazione e d’augurio

affinché questi sistemi siano

accessibili a tutte le persone

disabili in grado di utilizzar-

ne le potenzialità. ©
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NUOVE PROFESSIONI

La didattica dell’Industrial Design nel Nord Est

Giovanni Rosina

 

a Scuola Italiana Design,

con sede a Padova e fon-

data nel 1991 dalla Ca-

mera di Commercio di Padova

che la gestisce per tramite del-

la sua Azienda Speciale Tec-

noPadova, forma progettisti

specializzati in design indu-

striale,

media o grande serie, su preci-

so tema assegnato dall'azienda

committente.

La scuola si articola in un cor-

so triennale di industrial desi-

gn che mira a far acquisire agli

studenti la formazionecultura-

le, la preparazionespecifica di

base e l’uso dei linguaggie-

In Italia le scuole che garantiscono una formazione nel design sono gli Istitu-

ti Superiori per le Industrie Artistiche (ISIA) presenti a Firenze, Roma, Urbi-

no, Faenza, i corsi universitari strutturati come corsi di specializzazione po-

st-laurea della durata di due anni presso le facoltà di Architettura di Firenze,

Napoli e Palermo e un corso di laurea in disegno industriale presso il Politec-

nico di Milano aventel’intero percorso formativo con tutte le materie ritenu-

te caratterizzanti per la figura progettuale del designer; stanno prendendo

avvio in varie sedi, in qualche caso ancora a livello sperimentale, corsi di di-

ploma di laurea in disegno industriale della durata di tre anni. Esistono, inol-

tre, varie scuole non statali presenti soprattutto a Milano tra le quali possia-

mo citare la Domus Academy, l’Istituto Europeo di Design e la Scuola Poli-

tecnica di Design. Vi sono quindi varie esperienze progettuali su temi di desi-

gn, diversificate tra loro sia per tipologia, sia per livello di complessità e for-

temente integrate con le realtà produttive esterne.

Nel Nord-Est è nata da qualche anno una scuola di design denominata Scuola

Italiana Design. Essa non ha origini storiche come la maggioranza delle scuo-

le sopra richiamate, però questo potrebbe essere un vantaggio; infatti la ve-

locità di cambiamento degli scenari economici e sociali con i quali il design

deve continuamente confrontarsi comporta la necessità di una continua revi-

sione/aggiornamento delle materie oggetto di studio e dei relativi docenti,

questa flessibilità sembra proprio la caratteristica vincente di questa scuola

particolare. Vediamo nel dettaglio com'è strutturata.

Per design industrialesi in-

tende lo studio e la progetta-

zione, sia estetica che tecnico-

funzionale, di oggetti destinati

alla produzione in piccola,
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spressivi, cui fa seguito il ma-

ster annuale di industrial desi-

gnil cui obiettivo è far vivere

agli studenti un'esperienza di-

retta «sul campo» per quanto

riguarda l'esercizio della pro-

fessione.

Obiettivo del corso di indu-

strial design è l'introduzione

dell'allievo in possesso di di-

ploma superiore alla progetta-

zione di beni da produrre in

serie, dai rudimentifino alla

completa formazione in qua-

lità di industrial design con

competenze estese alla comu-

nicazione aziendale e di pro-

dotto. Un percorso che presen-

ta alcuni vincoli, legati alla

produzione industriale, all’im-

patto ambientale e alle dina-

miche tra prodotto e utente.

Particolarerilievo viene dedi-

cato ai concetti di ecologia,

qualità ed economicità vinco-

lanti al corretto svolgimento

del ciclo produttivo e consu-

mistico di un prodotto. L'atten-

zione rivolta al rapporto pro-

dotto-utente si realizza nella

disanima di argomenti concer-

nenti l'ergonomia e le proble-

matiche legateal riutilizzo e

allo smaltimento del prodotto

al termine delciclo vitale,

La fase ideativa e creativa,

deve essere preceduta da una

ricerca storica e tipologica,

che evidenzi l'evoluzionestili-

stica e lo stato dell'arte del

prodotto. In quest'ambito tro-

vano collocazionei corsi di

storia dell'arte e del designin-

dustriale, di psicologia della

formae del colore.

L'esigenza del designerdìi e-

sprimeree visualizzareil risul-

tato del proprio operato sotto-

linea la necessità di conoscere
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Scuola Italiana Design

i linguaggi appropriati per o-

gni situazione.In tale direzio-

ne operano gli insegnamenti

di disegno manuale e assistito

al computer: dallo schizzo al

rendering, dal disegno tecnico

al modello in scala e virtuale.

Un approccio evoluto al visual

design, nel senso più comple-

to del termine, completa la

formazionedell'allievo.

La figura emergente del desi-

gn managere il necessario 0-

rientamento al mercato che

caratterizza l'operato di un de-

signer rendono indispensabile

la conoscenzadei fondamenti

del marketing, disciplina cen-

trale nella conduzione del-

l'impresa e del ciclo vitale di

un prodotto.

Il Corso della Scuola Italiana

Design cura quindi la forma-

zione di una figura eclettica

con una preparazione multidi-

sciplinare che le permetta di

condividere e stimolare siner-

gie, con l'apporto di un inter-

ventostilistico ed estetico.

Obiettivo del Master invece è

l'esercizio della professione

attraverso esperienze vissute

direttamente con le aziende.Il

Mastersi sviluppa nell'arco di

un anno,al termine del quale

è previsto un esameperil rila-

scio del diploma di specializ-

zazione professionale in indu-

strial design.

Il Master è concepito per stu-

denti che abbiano già affinato

una certa capacità progettuale

in termini di industrial desi-

gn.;è un master, dunque,riser-
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vato a chi abbia frequentato il

corso di industrial design della

scuola o di altre scuole di in-

dustrial design, o che abbia e-

sperienze professionali pro-

prie in qualità di art directoro

responsabile del design di stu-

di professionali o aziende.

Nel mastersi ricrea la situa-

zione di un vero e proprio stu-

dio professionale in cui gli stu-

denti, assistiti dai docenti, svi-

luppano progetti su temi diret-

tamente assegnati dalle azien-

de committenti.

Nella prima parte dell’annoi

product manager presentano

agli studenti le rispettive a-

ziende e assegnano i temi da

sviluppare. In questo periodo

vengono organizzate «visite

guidate» presso le stesse a-

ziende per conoscernedalvi-

vo le tecnologie di produzio-

ne. Si passa quindi all’applica-

zione del metodo progettuale,

con verifiche periodiche di a-

vanzamento concordate coni

product managero presso la

scuola, o direttamente presso

le aziende. | progetti si com-

pletano con la produzione de-

gli elaborati (rendering ma-

nualio al computer, disegni

tecnici manuali o al computer,

modelli tridimensionali) a sup-

porto della presentazionedi fi-

ne anno.

La Scuola Italiana Design non

si limita alla formazione di de-

signers industriali ma intende

promuovere presso il grande

pubblico il ruolo fondamenta-

le che il design industriale ri-

copre nel miglioramento della

qualità della vita.

La strada intrapresa prevede

la messa a punto ogni annodi

una mostra sui temi legati al

design industriale che vede

coinvolti i docenti e gli stu-

denti del master.

La progettazione e la realiz-

zazione dell'evento, dalla de-

finizione del tema allo svilup-

po dei contenuti fino all'alle-

stimento degli spazi espositivi

segue un percorso formativo

complementare al progetto di-

dattico di base e impegna gli.

studenti in esperienze organiz-

zative particolarmenteutili per

il loro futuro percorso profes-

sionale.

La Scuola Italiana Design ha

ottenuto nel 1993 il riconosci-

mento ufficiale da parte della

Regione Veneto

Rimandandoai prossimi arti-

coli un'analisi più dettagliata

del mondo del Design ci con-

gediamo con un un commento

del direttore di TecnoPadovae

della Scuola Italiana Design

l'ingegner Massimo Malaguti

sullo sviluppo nell'immediato

futuro del design e della suafi-

gura professionale.

«Lo sviluppo deldesignè le-

gato a un campodi azione ve-

ramente sconfinato: noi siamo

circondati quotidianamente

dal design industriale, molto

spesso lo subiamo in termini

di inadeguatezza estetica o

funzionale, o di ‘inaccessibi-

lità tecnologica’ degli oggetti o

delle attrezzature che utiliz-

ziamo. Non bisogna poi di-

menticare che ogni oggetto,

anche il componente mecca-

nico più nascosto, deve co-

munqueessere venduto: quin-

di va progettato e confeziona-

to in modo appetibile e razio-

nale e studiato per poter essere

agevolmente utilizzato e sosti-

tuito.

Credo inoltre che il design in-

dustriale rappresenti il vero

‘vantaggio competitivo’ delle

nostre aziende, in un mercato

ormaidefinitivamente globale

in cuii vantaggilegatiai fattori

competitivi tradizionali, quali

il costo del lavoro, dell’ener-

gia e delle materie prime non

risiedono più nel nostro paese.

L’innovazione di prodotto,

supportata dal design indu-

striale, è in grado invecedi

riaffermare la presenza sul

mercato delle nostre aziende e

la qualità delle loro produzio-

ni, rendendole sempre più a-

derenti alle esigenze del con-

sumatore». ©

Giovanni Rosina, laureato in ingegne-

ria meccanica nel 1986, lavora dal

1988 presso i laboratori di ricerca della

Necsy di Padova. Si occupa dianalisi

termiche, contenimento delle emissio-

ni elettromagnetichee relativa proget-

tazione meccanica di apparecchiature

elettroniche. Ha frequentato dei corsi

di specializzazione sui biomateriali per

protesi pressol’Istituto Rizzoli di Bolo-
gna e ha partecipato al 2° concorsoin-

ternazionale di design «Trieste Con-
temporanea», dove il progetto presen-

tato è stato uno dei selezionati.
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ORFEO MINORE

La musaispiratrice

del «Women's Lib»

A cura di Rinaldo Pietrogrande

uando Sylvia Plath si uccise,

nel 1963, furono in molti a

non capire perché: docente uni-

versitaria, «felicemente» sposataal

poeta inglese Ted Hughes e madre
di due bambini, aveva già pubbli-
cato una raccolta di poesie riscuo-

tendo un certo successo.
Poi, nel 1965, uscì a cura del ma-

rito una sua raccolta postuma, «A-

riel», e tutto fu chiaro. Quei versi
esprimevano,in un linguaggio «e-
stremo», la disperazione violenta
celata per anni dietro quella figura
alta e fine, dai modi gentili e sem-
pre un po' imbarazzati.
Ce n'è per tutto e per tutti: perla

vita familiare, vissuta come una

prigione(«E intanto c‘è tanfo di un-
to e cacca di bambino. Sono dro-
gatae istupidita dall'ultimo tran-
quillante che ho preso. Sulle nostre
teste galleggia smog di cucina,

smoginfernale»); per il maritofili-
steo («Vaso di acido,tu saresti pie-
na d'amore, Malo sai chi odi: lui si
tiene stretta la sua palla al piede,

giù peril cancello al mare,e cisi

butta dentro, bianco e nero. Poi ne

viene rigurgitato. Ogni giorno lo
riempi di anima, come una brocca.
Sei così esausta. La tua voce un a-

nellino all'orecchio, che sbatte e

 

o Siti

succhia, vampiro che vuole san-

gue»); per il padre, morto quand'e-

ra piccola («Dovevo ammazzati,
paparino. Ma sei morto prima che
ne avessi il tempo. Pesante come

marmo, vescica gonfia di Dio, sta-

tua spettrale dall'alluce grigio,
grosso come una foca di San Fran-

cisco»); ed anche per se stessa, con
sarcasmospietato («La prima volta

fu quando avevo dieci anni. Fu un

incidente [...] Ma la seconda vole-

vo proprio tenere duro e non torna-
re indietro [.,.]Morire è un'arte —
comeogni altra cosa del resto — ed
io lo so fare benissimo. Lo faccio
che pare un inferno, lo faccio che
pare reale. Potreste dire che ci ho

la vocazione, credo»).
Se a questo si aggiungeil suo ri-

collegarsi ideale alle streghe del
Medioevo («Sono esausta, sfinita.

Pilastro bianco in una notte di col-
telli. Sono figlia di un mago, e non
mi ritiro. Quelli del villaggio si
slacciano le maschere, si danno la

mano, Ma di chi è quella cassa
bianca lunga tra gli arbusti,

cos'hanno fatto, perché mi sento
fredda?») si capirà facilmente per-

ché di Sylvia Plath abbianofatto,
pochi anni dopo, la profetessa del
«Women's Lib», delle paleofem-

SPECCHIO

Sono argento, edesatto. lo non ho preconcetti.

Qualunque cosa veda,io l’inghiotto all'istante

Così com'è, senz'ombradiaffetto o antipatia.

Non soncrudele, solo veritiero.

Occhio quadrangolare d'un dio piccolo piccolo.
In genererifletto sulla parete a fronte.

È rosa, a macchioline. È tanto che la guardo

Che ormai la sento parte del mio cuore. Ma a volte

Scompare: visi e buio non fan che separarci.

Adesso sono un lago. Su me una donna china

Cerca nel mio profondo ciò ch’ella è veramente.
Si volta a due bugiarde — le candele o la luna—
lo le vedo la schiena, e com'è la rifletto.

Mi ripaga conpianti, e agitare di mani.
Per lei sono importante. Lei viene e se ne va.

Ogni mattina in luogo del buio c'è il suo viso.
Dentro me una fanciulla ha affogato, e una vecchia

n'esce di giorno in giorno, come un pesce mostruoso,

ministe che bruciavano i reggiseni
e consideravano la maternità co-

me un trucco maschilista per op-

primere le donne.
Ma Sylvia non era solo questo:

era anche una donna colta e sen-

sibile, e un poeta vero, La sua non

è solo «confessional poetry», poe-
sia militante: è poesia a tutto ton-

do, sostenuta da un'ispirazione

profonda e una tecnica raffinata,
che si era costruita giorno per

giorno con cura minuziosa.

Un'arte che, più che nella cupa

raccolta del 1965 che tanta fama

le diede, risalta ad esempio in
«Crossing the water», pubblicata

successivamente nel 1971, da cui

ho tratto questa miniatura, perfet-

ta come una pietra preziosa: uno

zaffiro dal colore notturno, come

quel fondo di disperazione che e-
merge anche qui, ma solo negli

ultimi versi. A parlare è uno spec-
chio, e parla in modonetto, o-

biettivo, impersonale come ap-

punto si conviene a uno spec-

chio, Lui non è bugiardo, comela
luce delle candele o della luna.

Lui riflette le cose comesono,è
un lago sul quale una donna si
china, nel quale affoga poco a po-

cola giovinetta che era, per ve-
derne riemergere una donna vec-
chia, squallida «come un orribile
pesce», È
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  Guido Nardi
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Aspettandoil progetto

Aziohe dermaellnr
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IN LIBRERIA

La raccolta di scritti qui presentata si propone come momentodiriflessione intorno alla tecnologia dell'archi-
tettura. Vengonorivisitati e approfonditi i radicamenti culturali che definiscono questo ambito disciplinare, ma
vengono avanzati anche temipropositivi, inun confronto costante conle possibilità realizzative contempora-
nee. Questo testo contiene contributi che convergono intorno a unariflessione sul progetto di architettura: sul
la sua qualità di atto tecnico e insieme mentale, sul suo linguaggio teorico e concreto,sui suoi radlicamentipsi-
cologici e simbolici, sulle sue motivazioni geografiche e geomateriali, sul suo essere costruzione di conoscen-

za, sulle sue relazioni con la storia e la cultura. Si tratta di un «ragionare» intorno al progetto che cerca sempre

riscontro nella testimonianza diretta di progettisti e di studiosi del settore, nello sforzo di mobilitare intorno al-

l'agire tecnico il complesso universodi relazioni culturali e materiali che in esso si manifestano, nella costante
definizione dell'ambiente costruito. È un percorso che avanza secondo un doppio binario,in cui si riflette la
duplicità insita nell'attività progettuale,il suo linguaggio ambivalente,il suo carattere di testimonianza, allo
stesso tempo tangibile e allusiva di rimandi e di interpretazioni culturalmente molteplici.

Guido Nardi (a cura di), Aspettandoil progetto, FrancoAngeli, Milano 1997, pp. 192 più 47 tt., L. 38.000.
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UN ITINERARIO ALL'INTERMO
DI LX DELPIO ATTUALI PROBLEMI
DI INTERESSE COLLETTIVO

abroga Rimedi ant   

Il tema della conoscenza del costruito, forse il più grande teatro di sperimentazione continua della storia del-
l'uomo,è collocato in questo libro all'interno del più generale problema della ricerca di forme di razionalità
condivisa; un problema sempre presente in questioni che si collocano a cavallo delle classiche categorie della
scienza, perché ricche di qualità, interessi e valori.
Il risultato è un itinerario ben pocodimostrativo, talvolta liberamente alimentato da persuasionie ricordi di per-
sonali attività, altre volte ordinate dal confronto con ben note posizioni di pensiero sulla scienza. Unitinerario

cheperaltro cerca anchedi costruire un accordo di lavoro specifico intorno a una possibile base per la ragione
teoretica: una definizione debole del processo di rilevamento. Nell'itinerario infine (ed in particolare in tre ap-
pendici)si riconosce la specifica coesistenza, nella rappresentazionedelcostruito, della Meccanicadelle strut-
ture. E qui l'ininterrotto radicamento di aspetti anche specialistici nel senso comune, consente alfine di cogliere

quello cheè forseil significato primo di questo libro: una tensione continua a cercare di superarele delimita-

zionie le preclusioni della scienza ufficiale attraverso un comuneatteggiamento scientifico, nel rispetto degli
interessi culturali di più soggetti e di più discipline,

Paolo Jossa, Conoscenza e Rappresentazione del costruito, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli 1997, pp. 258, L. 20.000.
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LETTERE AL DIRETTORE

IDROVIA

Il Collegio degli Ingegneri della Provincia di Venezia, in occasio-

ne del dibattito in corso sul futurodell'idrovia Venezia-Padova,fa

presente:

1. che l'idrovia Venezia-Padova rientra nelle previsioni delsiste-

ma idroviario padano venetodi cui alla legge n. 380 del

29.11.1990;
2. chela stessa è stata concepita per natanti da 1350 t anche flu-

vio-marittimi su di una lunghezza di 27,5 km, con cunetta di

fondo larga 24 m, distanza di 60 m trai cigli interni delle argi-

nature e larghezza totale di esproprio pari a 120 m,conlerela-

tive opere d'arte comprendenti conche sbarramenti per attra-

versamento fiumi e canali e sorpassi stradali;

3. chea tutt'oggi è stata realizzata al 50%peril canale, all'80%

per le opere murarie, al 100% peri sorpassistradali e per gli e-

spropri;

4. che i terreni sono stati espropriati per pubblica utilità perla

creazione di un'idrovia, e pertanto la variazione della destina-

zione d’uso comporta la possibilità da parte dei proprietari e-

spropriati di esercitareil diritto di retrocessione e di richiedereil

pagamento di indennizzi per danni subiti dagli stessi proprieta-

ri, con conseguenti gravi oneri per la Pubblica Amministrazio-

ne;

5. che il trasporto idroviario risulta più rispettoso delle condizioni

ambientali e molto meno inquinante del trasporto su strada e in

ogni caso consente di decongestionarele reti stradali e ferrovia-

rie;

6. che il trasporto idroviario fluvio marittimo comporta un'assolu-

ta convenienza e competitività economicasututti gli altri tipi di

trasporto su qualsiasi distanza, anche breve, quandoil prelievo

e la consegna del carico possono considerarsi senza rottura;

7. che l'idrovia può creare senza consistenti sviluppi socio econo-

mici indotti lungo la stessa infrastruttura e ai nodi che la sop-

portano,sia crescita produttiva generale delle zone servite;

8. chela rete idroviaria europea, già abbondantementesviluppata

e in corso di ulteriori forte sviluppo, vede il nostro Paesein e-

stremoritardo sul piano generale delle realizzazioni, le quali

prevedonol'allacciamento della reteitaliana alla dorsale Mar

Nero-Mare del Nord non ancora attuato masolo infase di stu-

dio di massima.

Tutto ciò premesso

auspica

che la Regione del Veneto, assumendo ben precisi impegni per la

realizzazione della rete idroviaria veneta, in funzione dello svilup-

po della rete europea

1. si adoperiaffinché le aree e le opere dell’idrovia Venezia Pado-

va conservino la loro destinazione alla navigazione interna e

che la realizzazione di tracciati stradali, qualora se ne ravvisi la

necessità, avvenga utilizzando i terreni a margine del canale

per complessivi 30 m per ciascun lato, assegnandonela gestio-

ne alla società dell’idrovia, affinché non sussista il pericolo di

variazione di destinazione degli stessi;

2. ribadiscala priorità dell'idrovia e del suo definitivo completa-

mento in modo da costituire una spinta progressiva per gli ulte-

riori sviluppiidroviari e finalmente anche peril collegamento

alla dorsale europea;

WALTER GOBBETTO
Collegio degli Ingegneridella Provincia di Venezia

Venezia 30 ottobre 1997
 

32 GALILEO 99 * Gennaio 1998

 

Presentazione del numero 94 di Galileo del 13.10.1997

Hoaderito di buon gradoalla richiesta della rivista Galileo di e-

sprimere la mia opinione sulla questione dell’Idrovia Ve-Pd,

questione importante per le comunità della Riviera del Brenta.

Non ho potuto partecipare alla presentazione del numero mono-

grafico di cui all'oggetto per altri impegni già assunti. Sonori-

masto però sorpreso nel ricevere un invito del CDU per una ma-

nifestazione contemporanea e coincidente. Si evince chiara-

mente dal confronto dei due allegati cheil prof. Siviero si prefig-

geva di essere moderatore di un Convegno CDU,nel mentre mi

invitava alla presentazione del citato numero monografico. Se-

gnalo quindi il mio stupore perl'arruolamento della rivista Gali-

leo nelle truppe del CDU. La commistione creata dal prof. Sivie-

ro e/o dal CDU può forse giovare al CDUcheè in difetto di udi-

tori ma certo non rende giustizia all'Ordine e al Collegio degli

Ingegneri che, ne sono certo, annoveranotra i propri iscritti

qualche indefettibile comunista.

POMPEO VOLPE

Sindaco di Mira
 

La profezia di Malachia

Nel numero ottantanove di Galileo ho letto la recensionedi Ri-

naldo Pietrogrande sulla profezia di S. Malachia. Personalmente

apprezzo moltol'argomento ma mi permetto di dissentire da

quanto è ivi esposto e che ricalca un certo modo convenzionale

di affrontare questo tema. In particolare è da ritenere che Petrus

Romanus non debba essere inteso come l’ultimo papa della

Chiesa e questo per due preliminari motivi: 1. la profezia si com-

pone di centoundici motti tutti compostidi due o tre voci, e l'ul-

timo motto è «De Gloria Ulivae»; 2. Petrus Romanus si ritrova,

invece in chiusura dello scritto, nel contesto di una breve prosa a

sua volta profetica: proprio quella giustamenteriportata nella re-

censione, Ed inoltre il suo nomePetrusfa risalire alla pietra fon-

datrice, mentre Romanus conduce a una specificità geografica e

culturale ben diversa da quanto può evocare Pietro Apostolo.

Quindi per questi motivi, ma anche perl’analisi comparata con

altre profezie, e per l’analisi non convenzionale della nostra sto-

ria e della cronaca, è da ritenere che Petrus romanus voglia indi-

care una nuovaserie di papi, mentre con De gloria Ulivaesi e-

saurisce (e nel migliore dei modi dato il suo nome beneauspi-

cante) un certo mododi concepire la Divinità e il Mondo.Per

quanto riguarda la paventata apocrificità della profezia va osser-

vato chetutti i centodieci motti finora utilizzati sono facilmente

correlabili al papa corrispondente, tranne proprio «De Antiquita-

tae Urbi» chesiriferisce al cardinale Nicola Sfondrati di Cremo-

na eletto papa conil nome di Gregorio XIV,

Quindi tale profezia sarà pur apocrifa, se si hanno argomenti

per screditare il benedettino Arnoldo da Wion che nel 1505 la

rese pubblica attribuendola a S. Malachia, ma mi sembra che es-

sa abbia sempre funzionato altrettanto bene sia per i papi eletti

prima della sua pubblicazione, sia per i papi eletti successiva-

mente, tranne, come già detto, quell'unica volta in cui essa a-

vrebbe dovuto condizionare l'esito della elezione appare a favo-

re di chi l'avrebbe a tale scopo composta.

BRUNORESTA

Ingegnere
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